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XII Congresso Panamericano

"La Donna e lo Sport nelle Americhe"

Recife 26-28 ottobre 2017

26 ottobre
ore 14:00 - Arrivo e accreditamento dei Partecipanti
ore 14:30/17:30 - Assemblea Distrettuale
 ore 19:00 - Cerimonia di Apertura
 
27 ottobre
ore 08:30 - Relazione del Presidente Internazionale, 
Pierre Zappelli
ore 09:00 - Relazione del Consigliere Internazionale,
Delegato per le Americhe Sr. José Pilar Sanchez Gonza-
les
ore 09:15 - Relazione  Distretto Brasile
 
ore 10:30 - Relazione  del  Distretto Argentina
ore 11:15 - Relazione  del  Distretto Chile
 

ore 14:15 - Relazione  del  Distretto Ecuador
ore 15:00 - Relazione  del Distretto Messico
ore 15:45 - Relazione  del  Distretto Paraguay
 
ore 17:00 - Relazione  del  Distretto Perù
ore 17:45 - Relazione del Distretto Uruguay
ore 18:00 - Relazione del Presidente Distretto Brasile
ore 18:45 - Chiusura

28 ottobre
ore 09:00 - Relazione “Il Panathlon e la Società nelle 
Americhe”
ore 10:30 - Conclusioni - scelta della sede del 2019
Chiusura dei lavori da parte del Presidente del Panath-
lon Club Recife



Cari amici panathleti, 

Benvenuti nel nostro primo numero della rivista.

L’anno 2017 non sarà caratterizzato dai Giochi Olimpici.  Questo però non impedisce al 
Movimento Olimpico e a tutta la Famiglia Olimpica, alla quale apparteniamo, di far fronte a 
diverse sfide, non ultima la continua lotta per la salvaguardia e la promozione dei valori ideali dello sport e contro le azioni 
che li minacciano. I sospetti di pratiche illecite in materia di doping hanno avvelenato buona parte dell’anno 2016. Le indagini 
sono sempre in corso. Vi si aggiungono quelle penali relative alla corruzione nello sport. Tutti questi fatti hanno rinforzano nel 
pubblico un sentimento di truffa generalizzata, di grande influenza degli interessi finanziari e, purtroppo,  una certa diffidenza 
verso lo sport in generale.

In questo momento difficile per il Movimento Olimpico dobbiamo far sentire la nostra presenza, secondo i mezzi a disposizione, 
per promuovere i valori dello sport nostro comune obiettivo.
Ritornando alla nostra attività, l’autunno 2016 ci ha permesso di riorganizzare ed ottimizzare la Segreteria Generale, 
permettendo fin d’ora una riduzione delle spese amministrative.  
Dall’inizio del 2017  il Panathlon International può contare sull’efficiente lavoro di un nuovo Segretario Generale, Simona Callo,  
già segretaria del Presidente.

Il 2017 sarà un anno ricco di avvenimenti  che spero siano di interesse per tutti voi.
I due progetti iniziati nel 2016 consistevano nella modernizzazione del nostro sito Internet e nel consolidamento dell’Antenna 
di Bruxelles destinata ad avvicinarci sempre più alle istituzioni europee.

Quando leggerete queste mie righe, un nuovo sito sarà già online. Sarà più pratico e più interessante.

L’Antenna di Bruxelles, denominata ormai Rappresentanza del Panathlon International a Bruxelles, sarà ufficialmente 
inaugurata in tarda primavera. Non aspetteremo questo evento per dar vita a nuovi progetti. Uno avrà l’obiettivo di creare 
sinergie tra il nostro Movimento e le organizzazioni più vicine come il Comitato Internazionale Fair-Play ed il Movimento 
Europeo per il Fair-Play, l’altro cercherà di inserire il PI tra le opportunità offerte dal programma europeo Erasmus +.

La Rappresentanza del nostro  Movimento a Losanna inizia  con un progetto di creazione di un concorso destinato ai giovani 
e che coinvolgerà tutti i Club. L’obiettivo è didattico e si inserisce nell’Agenda Olimpica 2020. Vogliamo educare i giovani ai 
valori morali veicolati dallo sport. I partecipanti al concorso riceveranno interessanti premi. Il concetto dettagliato di questo 
progetto è in via di elaborazione.
Nel mese di  Aprile a Reggio Emilia si è svolto un forum che concluderà l’anno 2016-2017 dedicato alla promozione della  Carta 
dei doveri del genitore nello sport al quale tutti i Club sono invitati.
Nel mese di Maggio, in occasione della riunione dei Presidenti di Distretto, si svolgerà un  incontro con tutti i Club juniors  
durante il quale valuteremo le varie possibilità di migliorare l’attività di questi Club.

Buona lettura della nostra rivista 
Pierre Zappelli

Presidente Internazionale

4• 	 Elogio di Jean Presset  campione di fair play
6• 	 Lo sport ancoraggio sicuro in un mondo molto fragile
		  Messaggio del Presidente del CIO Thomas Bach
8• 	 Il Consiglio d'Europa per lo sport pulito
9• 	 Risoluzioni della 14a Assemblea dei Ministri dello Sport 
12•	 I premi mondiali per il Fair Play 2016
13• 	 Le mie Olimpiadi
25• 	 Distretto Italia:  TV dalla Danimarca a scuola di fair play
		  di Gianpiero Riva
26•	 Quando il Panathlon è service 
		  di Maurizio Monego

28• 	 Distretto Belgio: 
		  I premi fair play a Bruxelles 
30•	  Lo sport batte la mafia e fa superare la paura
		  Nel libro del Procuratore Antimafia Franco Roberti
31•	 Distretto Francia: 
		  Incontro con gli eroi di Rio	
32•	 Distretto Sovranazionale: 
		  Mezzo Secolo a San Marino 
33•	 I genitori si azzuffano e i loro figli li puniscono
		  E' accaduto in Italia in una partita tra bambini	
34•	 A proposito di vittorie e di sconfitte

In copertina: 1° Premio Concorso Grafico Internazionale Fondazione Panathlon International-Domenico Chiesa       	
			            Alessandra Vasta , ISIS Setificio "Paolo Carcano" Como

Verso nuovi orizzonti
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ELOGIO DI JEAN PRESSET
CAMPIONE DI FAIR PLAY

Era uno dei tre membri d’onore assieme ad Antonio Spallino ed Henrique Nicolini

Mercoledì 22 febbraio 2017, Jean Presset ci ha lasciato. 

Lutto nella famiglia del Panathlon International

Nato a Losanna il 1° ottobre 1925, Jean Presset si era fatto innanzitutto conoscere per la sua passione calcistica.
Giocatore del Lausanne-Sport e poi del Football Club Basel, si era poi concentrato sulla formazione calcistica delle 
giovanili di diverse squadre, soprattutto quelle di Losanna, Basilea e Young Boys.
Dal 1962 al 1979, per quasi 17 anni, è stato allenatore e preparatore delle giovanile del Football Club Concordia 
Lausanne, per assumere infine la carica di Direttore Sportivo di questa squadra.
Non ho conosciuto il Jean Presset di quei tempi. Tuttavia molti sono stati coloro che, il giorno del suo funerale, 
sono venuti per onorare la memoria dell'atleta, dell’allenatore e del preparatore sportivo.

I miei primi contatti con Jean Presset risalgono al mio arrivo al Panathlon Club Losanna, nel 1997.
Jean Presset ispirava il rispetto, non tanto per la sua età, ma piuttosto per la sua profonda conoscenza del movi-
mento Panathletico e soprattutto per l'idea molto alta che aveva  e che condivideva con tutti dell’importanza del 
Fair Play nel mondo dello sport.

Jean Presset è diventato Panathleta nel 1971. Molto presto è  entrato a far parte del Consiglio del suo Club, è stato 
presidente dal 1978 al 1983. Da persona molto impegnata  ha anche presieduto la Commissione Fair Play del suo 
club. Per la sua città di Losanna  ha fatto parte della Commissione "Losanna Città Olimpica” e nel 1981 Losanna l’ha 
insignito del Merito  Sportivo.

Le sue qualità sono state anche riconosciute dal Panathlon International: dal 1984 al 1992, ha fatto parte del 

di Pierre Zappelli
Presidente del Panathlon International, Past-president del Panathlon Club Losanna
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Lutto nella famiglia del Panathlon International

Consiglio Centrale (l'attuale Consiglio Internazionale) ed è  diventato anche Vice Presidente internazionale dal 
1988 al 1992. Nel 1984, è chiamato a presiedere la Commissione Scientifico Culturale del Panathlon International, 
funzione che ha assunto fino al 1997, anno in cui Antonio Spallino, Past-President del Panathlon International, ne 
ha preso il testimone.

Nel 1998, Antonio Samaranch, per conto del  CIO, ha conferito a Jean Presset  l'Ordine Olimpico. 
In riconoscimento dei suoi meriti, il Panathlon International l’ha insignito nel 2004 del titolo di membro d'onore, 
un particolare riconoscimento che  ha condiviso con altri due importanti rappresentanti del nostro movimento: 
l'italiano Antonio Spallino, socio del Club di Como e Past- President del Panathlon International  e il brasiliano 
Henrique Nicolini, socio del Club di San Paolo e pietra miliare per lo sviluppo del Panathlon nell’America centrale 
e meridionale.

Presidente onorario del Panathlon Losanna, Jean Presset non è mai mancato ad una sola riunione del suo Club fino 
a quando dei problemi di salute gli hanno impedito  di partecipare alle conviviali. Egli è rimasto comunque sempre 
attento e nonostante tutto ha sempre espresso la sua opinione e le sue osservazioni relativamente agli argomenti 
discussi nel Club. Egli non lasciava la presa se si accorgeva che i principi fondamentali del nostro movimento erano 
in gioco. Si poteva qualche volta non essere d’accordo con lui ma i suoi pensieri meritavano sempre attenzione.

Come tutti i presidenti dei club per decenni e come quelli che mi hanno seguito, sono stato spesso chiamato in 
causa da Jean che faceva sempre sentire la sua voce. Non si è mai dimenticato del Panathlon International a cui 
rivolgeva sempre le sue considerazioni e consigli, instancabilmente motivato dall’idea che aveva del nostro Movi-
menti e dei suoi ideali.

Con la scomparsa di Jean Presset, perdiamo un grande Panathleta.

L’impegno, la lezione e la grandezza delle idee
di Maurizio Monego

La triste notizia della scomparsa di Jean Presset mi induce a rivolgere un pensiero a un grande panathleta. Ho cono-
sciuto Jean prima ancora che gli fosse riconosciuto il titolo di Membro d’Onore del Panathlon International insieme 
ad Antonio Spallino e Henrique Nicolini. Nella sua casa di Losanna ebbi modo di discorrere con lui di Fair Play. Jean 
era l’immagine stessa del Fair Play in Svizzera, riconosciutagli dal Comité International pour le Fair Play nel 1983 con 
Diploma d’Onore per la carriera. 

Attraverso l’Association Suisse de Sport fece molto per diffondere il concetto di Fair Play: fu il creatore della Carta 
del Fair Play che per anni è stata utilizzata nelle scuole e nei club svizzeri. La sua costante attenzione ai giovani face-
va di lui un punto di riferimento per il nostro movimento nei suoi anni di dirigenza e nel ruolo di primo Presidente 
della Commissione Culturale del P.I. 
Più di quei brevi incontri, a farmi conoscere l’uomo e il panathleta è stata la corrispondenza che ci siamo scambiati. 
Da lui ho imparato tantissimo, lo spirito di servizio e soprattutto il valore dell’impegno a dare concretezza alle belle 
intenzioni, che troppo spesso il P.I. manifestava senza tradurle in pratica in modo significativo. A rileggere i suoi 
articoli apparsi sulla Rivista del Panathlon International si coglie il carattere deciso e la lucida visione del ruolo che 
il P.I. deve avere nel processo formativo della gioventù. 
Ci siamo confrontati spesso anche sull’assetto istituzionale del P.I.. Non eravamo sempre d’accordo ma sinceramen-
te ci scambiavamo i nostri punti di vista e per me quegli scambi epistolari erano motivo di crescita, di applicazione 
a pensare. 

So che per lui gli ultimi anni sono stati di sofferenza, con momenti di sconforto che mi confidava. Penso che sia tor-
nato libero e che finalmente si sia ricongiunto ai suoi affetti più cari strappatigli da un crudele destino. A noi resta la 
memoria delle azioni che ha svolto e soprattutto l’esempio di dare senza nulla mai chiedere. 

Riposa in pace, Jean.
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LO SPORT ANCORAGGIO SICURO
IN UN MONDO MOLTO FRAGILE

Il Presidente Thomas Bach ha accompagnato la squadra dei rifugiati ad un incontro con 
la Commissione diritti dell’uomo delle Nazioni Unite - Un esempio significativo per i Governi

Messaggio del Presidente del CIO

di Thomas Bach - Presidente del CIO

Nel suo  messaggio per il nuovo anno, 
il Presidente del CIO Thomas Bach 
mette in risalto la Squadra Olimpica 
per i Rifugiati come esempio del po-
tere dello sport per unire l'umanità. 
"Dopo l'anno olimpico 2016 consta-
tiamo che lo sport è una delle po-
che cose con il potere di unire tutte 
le persone in un mondo sempre più 
fragile. Lo sport è un fattore di stabi-
lità per tante persone, a prescindere 
dall’origine, dalla nazionalità o dal 
credo religioso. Per me, questa è la 
ragione di fondo che spiega il suc-
cesso dei Giochi Olimpici di Rio 2016. 

Come nessun altro evento nel 2016, 
ha riunito l'intera comunità interna-
zionale alla celebrazione, con atleti provenienti da tutti i 
206 Comitati Olimpici Nazionali, insieme alla prima Squa-
dra Olimpica per i rifugiati. È stato un raro momento di 
unità e solidarietà per tutta l'umanità. Abbiamo visto nuovi 
record, grandi emozioni, fair-play e sportività. La parteci-
pazione della squadra olimpica per i rifugiati ha trasmesso 
un forte segnale di speranza ai milioni di rifugiati in tutto 
il mondo. I migliori atleti del mondo hanno dato un buon 
esempio di come sia possibile partecipare ad una compe-
tizione pacifica. Per tutte queste ragioni, i Giochi Olimpici 
di Rio 2016 saranno ricordati come i giochi meravigliosi 
nella Città Meravigliosa. Questo potere unico dello sport di 
unire tutta l'umanità è una delle cose più importanti che i 
Giochi Olimpici possono darci in questa nostra epoca tra-
vagliata. In un mondo dove la sfiducia e l'incertezza sono 
in aumento, lo sport è fonte di gioia e di ispirazione per 
tante persone, dandoci la speranza che la nostra comune 
umanità sia più forte delle forze che vogliono dividerci. La 
metà della popolazione mondiale si è sintonizzata durante 
la diretta dei Giochi, facendo di Rio 2016 la Olimpiade più 
“consumata” nella storia, tenendo conto delle trasmissioni 
radiotelevisive e dei social media. L'esplosione delle piatta-

forme di social media negli ultimi anni ha fatto sì che molte 
persone abbiano seguito più che mai questi Giochi Olimpici 
attraverso i social media, con 7,2 miliardi di visualizzazioni 
di contenuti video ufficiali. Un sondaggio internazionale 
ha scoperto che questi Giochi Olimpici sono fortemente 
associati ad attributi positivi, come "eccellenza", "amicizia" 
e "rispetto", e molti altri ancora. Da questa visibilità globale 
deriva la responsabilità per il mondo dello sport. 

Grazie al potere unificante dello sport, ci sono grandi spe-
ranze e anche maggiori aspettative per le organizzazioni 
sportive da parte del pubblico in generale – e a giusto ti-
tolo. Il ruolo dello sport nella società è oggi più attuale che 
mai. Di conseguenza, le organizzazioni sportive in tutto il 
mondo devono giustificare la fiducia che le persone hanno 
messo nello sport. Al di fuori di Rio 2016, abbiamo visto il 
crescente interesse dello sport nella società, in un certo nu-
mero di diversi settori nel corso di quest’epocale anno olim-
pico. È iniziato con il grande successo dei Giochi Olimpici 
Invernali della Gioventù 2016 a Lillehammer, dove lo spiri-
to e l'energia della nuova generazione di giovani atleti ha 
dato l’esempio per il resto dell'anno. C'è stato un sostegno 



7

Messaggio del Presidente del CIO

unanime verso la Squadra Olimpica per i Rifugiati da parte 
del Segretario Generale dell'ONU, dall'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite e da molti capi di stato e di governo. Un’ 
ulteriore espressione della stretta collaborazione tra il CIO 
e le Nazioni Unite è stata una delibera con il consenso di 
tutti gli Stati membri, che ha riaffermato il riconoscimento 
da parte delle Nazioni Unite dell'autonomia del CIO e il ruo-
lo dello sport come un importante fattore di promozione 
dello sviluppo sostenibile. La prima conferenza mondiale 
sulla fede e sullo sport tenutasi in Vaticano per iniziativa di 
Papa Francesco ha riunito il Segretario Generale delle Na-
zioni Unite e il CIO con i leader religiosi per discutere sulla 
promozione dei valori comuni. Il lancio del Canale Olimpi-
co ha dato al movimento sportivo una piattaforma digitale 
per diffondere i nostri messaggi e i nostri valori ai giovani 
in tutto il mondo. Per creare la magia dei Giochi Olimpici a 
disposizione 365 giorni all'anno, 24 ore al giorno, abbiamo 
già più di 382 milioni di visualizzazioni video di contenuti 
del Canale Olimpico in tutte le sue pagine di social media. 
Così il 2016 volge al termine, abbiamo molti motivi per fe-
steggiare un anno olimpico di successo. Allo stesso tempo, 
non ci sono motivi per riposare sugli allori. Nello sport, il 
successo di oggi non significa nulla per domani. Come atle-
ta, ho imparato che la tua performance alla fine sarà giudi-
cata dal modo in cui dimostri quanto vali. Il successo di oggi 
solo ti dà la forza per affrontare le sfide di domani. Questo 
è lo stesso approccio che il Movimento Olimpico adotterà 
per affrontare le sfide che ci attendono nel 2017. Ci sono 
molte sfide nella nostra agenda, quindi non possiamo per-
metterci di stare fermi. Abbiamo bisogno di essere all'altez-
za della situazione nel nuovo anno. La sfida più immediata 
riguarda i risultati scioccanti del recente rapporto McLaren 
sul doping e la manipolazione in Russia, che hanno causa-
to danni alla credibilità e all'integrità dello sport. Due com-
missioni del CIO sono state istituite per coordinare la nostra 
risposta. Esse rispetteranno il regolare processo e daranno 
a tutti una possibilità di essere ascoltati. A seguito di que-
sto, il CIO adotterà tutte le misure e le sanzioni appropriate. 
Continueremo a prolungare il lavoro del professor McLaren. 
Dal momento che il suo mandato non includeva una com-
pleta rianalisi di tutti i campioni, riesamineremo tutti i 254 
campioni di urina raccolti dagli atleti russi ai Giochi Olimpi-
ci Invernali di Sochi 2014. Faremo lo stesso con i campioni 
di tutti gli atleti russi dei Giochi Olimpici di Londra 2012. 
È giusto per la credibilità delle Olimpiadi e per la serenità 
degli atleti che noi adottiamo queste misure straordinarie. 
Gli ultimi sviluppi sottolineano la necessità urgente di un 
sistema anti-doping, centralizzato e rafforzato sotto la gui-
da dell'Agenzia Mondiale Antidoping (WADA), che è indi-
pendente da organizzazioni sportive e governi. Questo è il 
motivo per cui il CIO continuerà a chiedere un sistema anti-
doping più efficiente, più trasparente e più robusto, con il 
sostegno unanime di tutte le parti interessate al più recente 

vertice olimpico. Un'altra priorità nella nostra agenda è la 
preparazione per le Olimpiadi Invernali di PyeongChang 
2018, che saranno le prime di tre Olimpiadi consecutive 
che si svolgeranno in Asia. L'attuazione dell'Agenda Olim-
pica 2020 rimane una priorità costante, con oltre il 90 per 
cento di risultati attesi, completati o in corso. Il CIO ha già 
attuato tutte le misure di buon governo che sono previste 
nell’Agenda Olimpica 2020 e ci aspettiamo che le altre orga-
nizzazioni sportive seguano questo esempio. Un altro pas-
so importante verso la realizzazione dell'Agenda Olimpica 
2020 arriverà nel 2017 in occasione del nostro Forum sull’O-
limpismo in Azione a Lima, in Perù, dove sarà affrontato il 
ruolo dello sport nella società, nell'ambito dei temi chiave 
della credibilità, della sostenibilità e della gioventù. Anche 
se Tokyo è stata scelta come città ospitante per le Olimpiadi 
del 2020 prima dell'adozione di Agenda Olimpica 2020, è 
uno dei primi organizzatori a trarre beneficio dalla nuova 
attenzione per la flessibilità, la fattibilità e la sostenibilità. In 
seguito a tali principi, l’Agenda ha già aiutato Tokyo 2020 a 
realizzare significativi risparmi complessivi, che continuere-
mo a perseguire con i partner locali. In effetti, il bilancio del 
Comitato Organizzatore è finanziato privatamente, il che si-
gnifica a costo zero per le casse pubbliche. Con le eccellenti 
candidature di Los Angeles, Budapest e Parigi, possiamo già 
dire con certezza che il mondo può aspettarsi delle Olim-
piadi eccezionali nel 2024, qualunque sia la città che viene 
scelta come ospitante. Tutte e tre le città presentato pro-
getti pienamente in linea con l'Agenda Olimpica 2020, su 
come le Olimpiadi possono inserirsi al meglio in una visione 
a lungo termine per lo sviluppo sostenibile delle loro città. È 
altrettanto chiaro che senza la nuova flessibilità nel quadro 
dell'Agenda Olimpica 2020, non ci sarebbero affatto Città 
Candidate per i Giochi Olimpici 2024. Su una prospettiva 
più a lungo termine, dobbiamo riconoscere che il processo 
di candidatura attuale produce troppi perdenti. Pertanto, 
abbiamo bisogno di studiare modi per riformare il proces-
so di candidatura al di là del 2024, al fine di garantire che 
sia scelta la migliore città ospitante per i Giochi Olimpici, 
riducendo al minimo i perdenti. Dopo il successo del lancio 
del Canale Olimpico, la nostra attenzione deve ricadere ora 
sull’aumento dell’audience e del nostro mercato. Nel 2017, 
gli sforzi si concentreranno sullo sviluppo di versioni loca-
lizzate del Canale Olimpico, che offriranno contenuti lingui-
stici specifici e territoriali su piattaforme lineari e digitali. Un 
traguardo significativo in questo processo è stato annun-
ciato solo recentemente con il nuovo canale lineare olimpi-
co negli Stati Uniti, pronto per essere lanciato nella seconda 
metà del 2017. Il successo dei Giochi Olimpici di Rio 2016 ci 
ha mostrato ciò che è possibile quando il mondo si riunisce 
in pace e in solidarietà, come ha fatto alle Olimpiadi.

Teniamolo bene in mente, e guardiamo verso il 2017 con 
nuova speranza. 
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IL CONSIGLIO D’EUROPA
PER LO SPORT PULITO
Dure e decise le risoluzioni dell’ultima Assemblea dei Ministri dello sport dei 47 Paesi membri e di altri Stati 
osservatori contro doping e partite truccate - Intervento del Panathlon International

Dopo l’assemblea di Budapest

Il Consiglio d’Europa e molti Stati extraeuropei che si ricono-
scono in questo organismo come osservatori, si sono schie-
rati a favore dello sport pulito ed hanno dichiarato guerra 
a tutti i possibili inquinamenti, ad incominciare dal doping, 
dalla corruzione e dal sistema delle scommesse che porta ai 
match truccati.

E’ questo il contenuto delle risoluzioni diffuse dopo l’assem-
blea di Budapest che ha visto riuniti i ministri dello sport dei 
47 Paesi membri del Consiglio d’Europa e di alcuni Paesi os-
servatori come Giappone, Canada, Brasile.

L’organizzazione era affidata all’organismo EPAS/APES che 
coordina ed ispira le iniziative del Consiglio d’Europa nel set-
tore dello sport.

I lavori sono stati aperti dal ministro ungherese per lo sport e 
le attività umane Zoltan Balog e vi hanno partecipato il Com-
missario Europeo allo sport, all’istruzione, cultura e gioventù 
Tibor Navracsics, il Segretario Generale del Consiglio d’Euro-

pa Thorbjorn Jagland con il Vice Gabriella Battaini Dragoni, 
il Direttore Generale del Dipartimento Democrazia e Sport  
Snezana Samardzic-Markovic, il Vicepresidente del Comitato 
Olimpico Internazionale e Delegato ONU Mario Pescante, il 
Presidente del Comitato Paralimpico sir David Craven e molti 
presidenti di federazioni internazionali.

Un momento particolarmente intenso si è vissuto nel corso 
dell’incontro con il Presidente  ungherese Viktor Orban nella 
fantastica cornice del Palazzo del Parlamento.

Tra le poche delegazioni extragovernative invitate c’era il Pa-
nathlon International con il Past President Giacomo Santini, 
delegato EPAS del Consiglio Internazionale, intervenuto nel 
dibattito generale per sottolineare l’impegno e  le iniziative 
del Panathlon Internatonal su questi temi e su altri che ri-
guardano l’etica e la correttezza nella pratica degli sport.
Le risoluzioni votate entreranno ora nel pacchetto di pro-
poste operative alle quali dovranno attenersi tutti i Governi 
membri nelle loro politiche sportive interne.

di Jacques Bergland 
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Rischio di corruzione nella governance dello sport     
Delibera n 1.1

I ministri dello Sport

- Riconoscono le notevoli sfide che hanno minacciato re-
centemente l'integrità del sistema anti-doping internazio-
nale;

- Riconoscono la necessità per i governi di valutare e, se ne-
cessario, di rivedere le loro politiche al fine di garantire l'ef-
ficacia delle azioni volte a combattere il doping nello sport 
a livello nazionale;

- Riconoscono l'importante contributo della Convenzione 
Antidoping del Consiglio d’Europa per la lotta internazio-
nale contro il doping in Europa e nel mondo;

- Lodano il ruolo del Comitato Europeo ad hoc per l’Agen-
zia mondiale antidoping (CAHAMA) nel favorire un'efficace 
cooperazione tra i paesi europei e nel promuovere la loro 
posizione coordinata nell’Agenzia mondiale antidoping 
(WADA) e negli organi statutari, riconoscendo l'importanza 
di condividere questa esperienza al di fuori dell'Europa;

- Riconoscono l'importante ruolo svolto dai rappresentanti 
europei del Comitato Esecutivo della WADA e del Consiglio 
di Fondazione;

- Ribadiscono il sostegno alla WADA in qualità di unico or-
ganismo di regolamentazione internazionale nel campo 
anti-doping;

- Apprezzano i notevoli sforzi compiuti dalla WADA per fa-
vorire l’osservanza dei firmatari con il Codice Mondiale An-
tidoping del 2015 e per incoraggiare i paesi a sostenere le 
azioni della WADA al fine di garantire il rispetto del Codice;

- Riconoscono il ruolo cruciale delle organizzazioni naziona-
li antidoping (NADOs) nell'attuazione del Codice Mondiale 
Antidoping 2015 e la necessità di garantire la loro indipen-
denza nelle decisioni e nelle attività operative;

- Riconoscono la necessità di migliorare il coordinamento 
tra le autorità pubbliche in tutto il mondo e di accogliere 
con favore l'iniziativa di organizzare riunioni periodiche di 
rappresentanti delle autorità pubbliche in seno agli organi 
statutari della WADA;

- Accolgono con favore una maggiore cooperazione tra il 
Consiglio d'Europa e la WADA e in particolare la firma del 
protocollo d'intesa tra le due organizzazioni;

- Riconoscono l'importanza delle indicazioni fornite dalla 
T-DO, attraverso le sue raccomandazioni, per gli Stati fir-
matari della Convenzione contro il doping nel migliorare la 

loro politica e la loro attuazione pratica, al fine di sostenere 
l'attuazione del Codice mondiale antidoping 2015 e nell’in-
coraggiare i paesi a mettere in pratica queste raccomanda-
zioni;

- Sostengono i principi per il miglioramento e il rafforza-
mento del sistema mondiale anti-doping, come concorda-
to nel corso della riunione dei rappresentanti delle autorità 
pubbliche nel Comitato Esecutivo e nel Consiglio di Fonda-
zione della WADA che si è svolto a Londra il 17-18 novem-
bre 2016;

- Riconoscono che tutte le organizzazioni antidoping devo-
no essere conformi alle regole della buona governance e 
del principio di proporzionalità, nel rispetto dei diritti fon-
damentali degli individui sottoposti alle normative anti-do-
ping, in particolare quando si tratta di protezione dei dati;

- Essere consapevoli del fatto che gli atleti devono essere 
protetti dai programmi di doping forzato o incoraggiato ed 
essere sottoposti ad una corretta educazione anti-doping;

- Incoraggiano gli Stati membri del Consiglio d'Europa a 
valutare e, se necessario, rivedere la loro politica e prassi 
nazionale anti-doping in modo tale da migliorare la loro ef-
ficacia e contribuire a far fronte alle sfide emergenti, oltre 
a garantire che le azioni dei governi si integrino a quelle di 
organizzazioni nazionali e internazionali anti-doping. 

- Chiedono di rafforzare la capacità di WADA di rispondere 
alle sfide attuali ed emergenti nel campo dell’anti-doping.

- Chiedere ai rappresentanti europei del Comitato Esecutivo 
e del Consiglio di fondazione della WADA, in collaborazio-
ne con i rappresentanti di altri continenti, di continuare ad 
adoperarsi per rafforzare il sistema mondiale anti-doping 
sulla base dei valori fondamentali del Consiglio d'Europa 
e dei principi di buona governance, in particolare attraver-
so: - la promozione dell'indipendenza delle organizzazio-
ni incaricate del controllo anti-doping, della gestione dei 
risultati e delle procedure disciplinari da parte delle orga-
nizzazioni sportive; - il rafforzamento del ruolo svolto dalle 
autorità pubbliche per lo sviluppo e l'attuazione del pro-
gramma mondiale anti-doping; - la salvaguardia del ruolo 
indipendente della WADA come regolatore mondiale anti-
doping, responsabile della definizione delle norme e del 
controllo; - il rafforzamento della governance della WADA 
al fine di garantire che operi nel pieno rispetto dei principi 
di buon governo; - pieno rispetto dell'indipendenza delle 
organizzazioni nazionali antidoping nelle loro decisioni e 
attività operative; - sostenere gli sforzi per rafforzare la ca-
pacità della WADA, anche attraverso la recente attuazione 
di sanzioni proporzionate e calibrate per il Codice non con-
formità, compresa l'adozione di forti sanzioni dissuasive per 
sovversioni su larga scala del sistema anti-doping; - soste-
nere la WADA per la recente adozione del programma infor-
matore, che garantisce una maggiore protezione.

Risoluzioni  della 14a Assemblea dei Ministri dello Sport
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- Sostenere il Consiglio d'Europa nei suoi sforzi per facilitare 
lo sviluppo e la creazione di un funzionamento permanente 
ed un meccanismo dinamico di coordinamento e scambio 
di informazioni tra le autorità pubbliche di tutti i continenti 
nella WADA e su questioni correlate ad essa.

- Istruire il Comitato Europeo ad hoc per l’Agenzia Mondiale 
Antidoping (Cahama) di continuare a fornire sostegno atti-
vo agli sforzi delle autorità pubbliche all'interno e all'ester-
no dell'Europa, per il miglioramento del sistema mondiale 
anti-doping.

- Considerare di promuovere ulteriormente l'autonomia 
delle organizzazioni nazionali antidoping, al fine di amplia-
re il loro ambito di responsabilità e fornendo loro le risorse 
necessarie per l'attuazione del Codice.

- Chiedere al Gruppo di Monitoraggio della Convenzione 
antidoping (T-DO) di valutare la necessità e la possibilità di 
riesaminare la Convenzione antidoping del Consiglio d’Eu-
ropa al fine di considerare la formulazione di raccomanda-
zioni al Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa per 
quanto riguarda una sua eventuale revisione.

- Incoraggiare il Gruppo di Monitoraggio della Convenzione 
antidoping (T-DO) di continuare il suo lavoro di definizione 
degli standard, al fine di offrire una guida pratica agli Stati 
firmatari su questioni emergenti di antidoping in conformi-
tà con la Convenzione antidoping del Consiglio d'Europa, 
anche per quanto riguarda i principi di indipendenza delle 
organizzazioni nazionali antidoping.

- Invitare gli Stati membri ad attuare la Raccomandazione 
sulla condivisione delle informazioni tra enti pubblici e 
le organizzazioni antidoping nella lotta contro il doping, 
adottata dalla T-DO nel maggio 2016.

- Approvare l'istituzionalizzazione della cooperazione tra il 
Consiglio d'Europa e la WADA attraverso la firma del proto-
collo d'intesa.

- Incoraggiare il Gruppo di Monitoraggio della Convenzione 
antidoping (T-DO) a continuare a rafforzare la cooperazio-
ne con l'UNESCO, in particolare per aiutare a promuovere 
il rispetto della Convenzione internazionale dell'UNESCO 
contro il doping nello sport.

- Incoraggiare i governi a continuare a fornire la loro quota 
di obblighi finanziari alla WADA ed offrire alle organizzazio-
ni nazionali antidoping un finanziamento di base adeguato 
per consentire loro di assolvere i compiti concordati.

I ministri dello Sport

- Riconoscono che la manipolazione delle competizioni 
sportive è in contrasto con i valori del Consiglio d'Europa 
e rappresenta una minaccia per lo stato di diritto e per la 
società;

- Accolgono con favore la vasta mobilitazione di una mol-
teplicità di attori che coinvolgono diversi Ministeri, forze 
di polizia, autorità di regolamentazione delle scommesse, 
pubblici ministeri, tribunali e giudici, movimento sportivo, 
rappresentanti degli atleti e operatori di scommesse a livel-
lo nazionale, regionale e internazionale, facendo riferimen-
to alla Convenzione Macolin;

- Esprimere il loro sostegno costante e cooperativo al Se-
gretariato del Consiglio d'Europa, nello sviluppo della sua 
specifica capacità di agire simultaneamente a:

- livello tecnico, per coordinare e realizzare progetti al fine 
di assistere e accompagnare gli Stati,

- livello strategico, per contribuire ai processi coerenti,

- livello politico, per aumentare la priorità da attribuire alla 
lotta contro la manipolazione delle competizioni sportive. 

– È importante accompagnare il Consiglio d'Europa nello 
sviluppo di partenariati con le organizzazioni internazionali 
e le ONG per promuovere la Convenzione sulla manipola-
zione delle competizioni sportive a Stati non europei. 

- Riconoscono il valore di continuare a svolgere la Conferen-
za annuale sulla lotta contro la manipolazione delle compe-
tizioni sportive 

I ministri dello Sport

- Ritengono che lo scopo del Consiglio d'Europa è di realiz-
zare un'unione più stretta tra i suoi membri al fine di salva-
guardare e promuovere gli ideali e i principi che sono il loro 
patrimonio comune e di favorire il loro progresso economi-
co e sociale;

- Accogliendo le iniziative internazionali e nazionali per at-
tuare l'integrazione di genere nello sport, e in particolare 
l'Erasmus + il progetto finanziato "Equilibrio nello Sport", 
poiché la parità di genere è la chiave per promuovere la 
diversità attraverso lo sport, ma anche per migliorare la ge-
stione dello sport;

La Convenzione del Consiglio d'Europa sulla manipo-
lazione delle competizioni sportive: situazione attuale
Delibera n° 1.2

Verso una migliore governance nello sport attraverso 
una maggiore cooperazione tra gli enti governativi e 
le parti interessate nello sport.
Risoluzione n °2
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- Convinti che la corretta attuazione da parte delle organiz-
zazioni sportive di efficaci politiche di buona governance, 
compresi i codici di etica e di rispetto delle norme interna-
zionali, consoliderebbe la loro posizione autonoma rispetto 
alle autorità pubbliche e l’opinione pubblica, sulla base del 
rispetto reciproco e della fiducia;

- Riconoscendo che la legittimità e l'autonomia del Movi-
mento Olimpico dipende dalla difesa dei più elevati stan-
dard di comportamento etico e della buona governance;

- Preso atto che le carenze nella governance delle organiz-
zazioni sportive possono portare a problemi di integrità 
come la corruzione, il doping e le partite truccate e creare 
un ambiente di lavoro pericoloso e disonesto per gli atleti;

- Accolgono con favore le iniziative, come il partenariato 
internazionale per l’integrità dello sport, che mirano a coor-
dinare gli sforzi del movimento sportivo, le organizzazioni 
internazionali, i governi e altre parti interessate ad attuare 
elevati standard di trasparenza e di buona governance nel-
lo sport, che potrebbero, tra l'altro:

• consentire il riconoscimento da parte dei governi e del
movimento sportivo di parametri di riferimento comuni in
materia di buona governance nello sport;

•promuovere la cooperazione tra i governi e i movimenti 
sportivi sulla lotta contro la corruzione nello sport. 

• Invitare EPAS a preparare una proposta per il Comitato 
dei Ministri su come i governi europei potrebbero coope-
rare con un partenariato internazionale per l’integrità nel-
lo sport, comprese le misure governative coordinate verso 
organizzazioni sportive che non stanno chiaramente pren-
dendo provvedimenti per conformarsi alle norme applica-
bili sulla buona governance dello sport.

• Incoraggiare tutte le federazioni internazionali ad adotta-
re i principi di governance e gli indicatori di base dell’Asso-
ciazione delle Federazioni degli Sport Olimpici Estivi, come 
primo passo verso il miglioramento della loro governance.

• Invitare EPAS ad usare la sua riunione congiunta del Con-
siglio di Amministrazione e del Comitato Consultivo per di-
scutere in maniera regolare.

• raccomandazioni sui principi e le misure supplementari 
più specifiche da attuare.

• Invitare EPAS a considerare di offrire visite di consulenza 
mirate su questioni di governance dello sport, coinvol-
gendo esperti del movimento sportivo internazionale ed 
esperti governativi, ai paesi e organizzazioni dove è neces-
sario un supporto o in cui la valutazione della situazione 
non è chiara.

• Invitare EPAS, in collaborazione con altri organi compe-
tenti del Consiglio d'Europa, ad individuare buone misure 
di governance che devono essere discusse ulteriormente a 
livello internazionale, ad esempio:

• La prevenzione dei conflitti di interesse (da parte dei go-
verni o di organizzazioni sportive) nel trattare con questioni 
etiche e sportive, come visto di recente nei casi di anti-do-
ping;

• Attuazione e monitoraggio dei diritti umani nel contesto 
delle attività sportive;

• Il raggiungimento di una migliore "separazione dei poteri" 
con efficaci controlli sistematici tra gli organi delle organiz-
zazioni sportive, in particolare nella definizione di metodi 
per garantire l'indipendenza dei comitati di etica, di confor-
mità e di controllo;

• raccomandare un adeguato livello di trasparenza sui conti 
finanziari e sui processi decisionali politici in modo che le 
organizzazioni sportive si conformino ai requisiti applicabili 
alle società commerciali con stesse dimensioni, ad esempio 
i Principi Internazionali di informativa finanziaria.

•  Il possibile impiego di piattaforme prescritte nella Con-
venzione del Consiglio d'Europa sulla manipolazione delle 
competizioni sportive per affrontare qualsiasi tipo di corru-
zione nello sport in futuro.

• Incoraggiare i leader dei movimenti sportivi nazionali a 
promuovere attivamente la buona governance mentre agi-
scono nel quadro delle organizzazioni sportive internazio-
nali;

• Utilizzare disposizioni appropriate relative alla lotta con-
tro il riciclaggio di denaro e la corruzione nel settore dello 
sport, per esempio per le istituzioni finanziarie di considera-
re alcuni dirigenti di organizzazioni sportive come "persone 
politicamente esposte".
• Proteggere gli informatori.

• Incoraggiare le organizzazioni sportive a:
• Sviluppare ed attuare urgentemente adeguate misure 
di buon governo, per esempio all'interno del movimento 
olimpico dei principi universali del CIO di buon governo 
e/o dei principi di governance dell’ASOIF, nell'ambito delle 
proprie norme e procedure;

• Promuovere una buona cultura di governo attraverso ini-
ziative di formazione;

•  Consentire una migliore rappresentazione di tutte le parti 
interessate, in particolare degli atleti, all'interno dei proces-
si decisionali;

• Cooperare con ricercatori e studiosi indipendenti che esa-
minano il buon governo delle organizzazioni sportive;

• pubblicare i risultati della loro autovalutazione sul buon 
governo;

• stabilire valutazioni esterne e criteri di controllo;

• condividere le informazioni sui comportamenti corrotti 
con le autorità di polizia.
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La foto mostra un medico all’opera per un intervento al viso 
su un paziente. La cosa strana è che l’operatore è in tenuta 
sportiva. Quale storia ci sia dietro lo spiega una proposta di 
candidatura al Trofeo Pierre de Coubertin che ogni anno il 
Comité International pour le Fair Play assegna fra i più ap-
prezzati gesti di Fair Play registrati nel mondo nell’anno pre-
cedente. 
È l’ultimo giorno della Quintuple Ultra Triathlon, una gara ai 
limiti dell’umano. Anzi Ultra. I partecipanti si cimentano, ogni 
giorno, in 3,8 Km. di nuoto, 180 km. di bicicletta e 42 Km. di 
corsa. Teatro della manifestazione la Città di Leon in Messico, 
nell’Ottobre dello scorso anno. Chi maneggia gli strumenti 
chirugici nella foto è l’argentino Jorge Ariel Rodriguez, che a 
quella gara stava partecipando. Il paziente è un suo concor-
rente in gara e certamente, possiamo supporre, un amico. Il 
norvegese Henning Olsrund, durante una discesa pericolosa 
cade dalla bicicletta fratturandosi naso e mento. All’ospedale 
dove lo portano non c’è un chirurgo in grado di ricostruire 
il suo volto. Allora ci pensa Rodriguez, che di mestiere fa il 
chirurgo a Tucuman, in Argentina. Abbandona la gara e nello 
stato in cui si trova, dopo aver coperto fino a quel momento 
19 km. di nuoto, 825  km. di bicicletta (ne mancavano ancora 
75) e 168 di corsa e prima di affrontare l’ultima maratona, si 
dedica a curare l’amico.
La cosa sorprendente è che lo rimette in piedi e insieme ri-
prendono la gara – dopo il tempo dovuto e, immaginiamo, 
compensato secondo i regolamenti della Associazione In-
ternazionale di Ultra Triathlon – completandola insieme. Alla 
fine il norvegese si classifica al terzo posto e Rodriguez al 
quinto.
Da questa storia straordinaria è valsa il Trofeo Pierre de Cou-
bertin a Jorge Ariel Rodriguez, per aver unito l’etica sportiva 
alla deontologia professionale e al tempo stesso onorato la 
gara e l’avversario.   
Una storia esemplare, dunque, ma mai come quest’anno il 
CIFP si è trovato a decidere fra gesti di alta qualità. Le storie 
che tanti di questi gesti raccontano, fanno riscoprire valori, 
che troppo spesso le immagini degli sport più seguiti dai me-
dia fanno considerare perduti.
Nella stessa categoria di premi, ben 6 sono stati i Diplomi 
d’Onore. Fra questi, la proposta del Panathlon Club Lugano 
per il fair play mostrato da Filippo Rossi nella corsa attraverso 
il Deserto dei Gobi (Cina), si è disputata il Trofeo fino all’ulti-
mo. I 55 °C di caldo avevano stremato un concorrente che lo 
precedeva. Completamente disidratato non era in grado da 
solo di raggiungere il ceck poit distante 7 km. Rossi lo ha assi-
stito e aiutato a riprendersi, con le dotazioni in suo possesso, 
per due ore, dopo di che, insieme, hanno percorso i restanti 

chilometri. Un’altra situazione di sport estremo. Le due posi-
zioni in classifica perse non hanno valore per il concorrente 
ticinese. Quella che emerge è l’etica della gara, il valore della 
solidarietà, la co-sofferenza, il senso vero della competizione 
e dell’amicizia.
Altri tre Diplomi d’Onore per il Gesto vengono da proposte 
di panathleti. Ad aggiudicarseli sono stati l’italiano Vittorio 
Podestà (più volte Paralimpionico) per il comportamento 
mostrato a Rio per il suo compagno di squadra Paolo Cec-
chetto – candidatura proposta dal Panathlon Club Genova 
-, Stephany Soraiva, atleta brasiliana di Pentathlon, proposta 
dal Panathlon Club Buenos Aires, che durante una gara di 
qualificazione per guadagnarsi la partecipazione a Rio 2016 
corregge una decisione arbitrale a suo favore, e Pippo Squa-
trito – segnalazione giunta da Maurizio Monego -, allenatore 
di calcio che nonostante la sua squadra fosse sotto di un gol 
ha “espulso” un suo giocatore reo di aver colpito proditoria-
mente un avversario, benché né l’arbitro né i suoi collabora-
tori si fossero resi conto della scorrettezza. La squadra rimasta 
in dieci ha perso l’incontro, ma il messaggio educativo che 
Squatrito ha voluto dare ai suoi giocatori e a tutto l’ambiente 
del calcio dilettantistico siciliano è di quelli da valorizzare.
Fra le candidature maturate in ambito Panathlon, ha ottenu-
to grande attenzione quella avanzata dall’Area 2 – Lombardia 
per la Promozione del Fair Play che ha visto attribuire un Di-
ploma d’Onore alla Pallacanestro Crema. Lo sponsor non solo 
ha devoluto 10 € per canestro segnato dalle sue ragazze (se-
rie B) a sostenere l’Associazione Con-Tatto Onlus che si occu-
pa di riabilitazione di persone affette da disagio psichico. Ha 
soprattutto dato un segnale sociale importante rinunciando 
alla propria visibilità sulle divise di gara ove campeggia sol-
tanto lo slogan #NOVIOLENZACONTROLEDONNE. Il Diploma 
d’Onore premia a livello internazionale i dirigenti e sponsor 
della società di pallacanestro, che già avevano ottenuto rico-
noscimento nei premi Fair Play d’Area.
Il Diploma d’Onore attribuito ad Alvise De Vidi, pluridecorato 
atleta paralimpico, per la sua straordinaria carriera e l’impe-
gno costante come panathleta e come testimonial in tante 
manifestazioni organizzate nelle scuole per diffondere i va-
lori dello sport, del paralimpismo e delle persone con disa-
bilità, premia un campione molto amato non solo in Veneto, 
ma in Italia e nel Mondo. A proporlo è stato il Panathlon Club 
Padova. Nella cerimonia di consegna dei premi mondiali, che 
si svolgerà a Bruxelles nel prossimo autunno, Alvise De Vidi 
sarà accanto a Jacques Rogge a cui va il Trofeo Jean Borotra 
per la Carriera.
Il bilancio della riunione del Consiglio CIFP a Budapest si è 
chiuso quindi con più di un motivo di soddisfazione per il 
Panathlon, che pur riducendo il numero di proposte di can-
didatura sa sceglierle di qualità. 
Arrivederci a Bruxelles per i vincitori e buon uso dei risultati 
per i club che li hanno proposti.                                                                                                                        

di Maurizio Monego 



Mes Jeux Olympiques   Le mie Olimpiadi   My Olympics   

L’Australia di Ercole Baldini era piccolissima. Gli bastava-
no meno di 30 minuti in bicicletta per attraversarla. Tutto 
quello che stava al di fuori di Broadmeadows era un  con-
fine: li commissario tecnico Giovanni  Proietti aveva  vie-
tato ai ciclisti azzurri  di sgambare oltre il circuito di gara, 
un sali e scendi senza particolari difficoltà da percorrere 
undici volte  per un totale di 187 km. Andava provato e 
riprovato, fino alla nausea. Con una avventurosa trasvo-
lata sui continenti, a bordo di un quadrimotore Super 
Constellation ad ala bassa, gli atleti della XVI Olimpiade 
arrivarono a Melbourne dopo tre giorni. La rotta che oggi 
si percorre in poco più di venti ore, nel 1956 assomigliava 
ad un viaggio sulla Luna. Tanto che  Baldini e compagni 
misuravano il tempo in partite di scala quaranta. Furono 
molti gli scali. E le disavventure.
 “Partimmo da Roma”, racconta Ercole nella sua casa di Vil-
lanova di Forlì a 60 anni dal trionfo di Melbourne, “e allo 

scalo del Cairo trovammo la prima sorpresa”. La naziona-
lizzazione del canale di Suez operata da Nasser aveva sca-
tenato l’attacco congiunto  di Francia e Inghilterra.  “De-
collammo poco prima che l’aeroporto fosse bombardato; 
l’aereo che trasportava le biciclette fu colpito e arrivam-
mo con due giorni di ritardo. Dal Cairo volammo a Karachi 
e da qui a Singapore. Doveva essere uno scalo tecnico e 
invece una sommossa infuriava in città: sembrava in as-
setto di guerra. Atterrammo a luci spente, si sparava per le 
strade, c’erano barricate di sacchi di sabbia e così ci porta-
rono al Raffles hotel negli autobus blindati. Cercammo di 
dormire ma si boccheggiava per l’umidità sotto le ventole 
del  vecchio hotel coloniale. Alle tre di notte ci buttaro-
no giù dal letto per  riportarci in aeroporto. Partimmo in 
fretta e furia, semivestiti, per Jakarta, da qui a Darwin, poi 
Sydney e  finalmente Melbourne”. 

I ciclisti azzurri si ritrovarono nel continente dagli scon-
finati spazi aperti ma Proietti li “rinchiuse” nel “carcere” di  
Broadmeadows, dentro l’anello di gara lungo 17 chilome-
tri. “A forza di pedalare imparammo a conoscerne ogni 
centimetro: per quasi un mese e mezzo,  la noia più della 
fatica fu la nostra compagna di viaggio. Volevamo vedere 
i canguri ma Proietti ce lo impediva”.  
Era l’anno in cui la “locomotiva di Forlì’” aveva battuto il 
record dell’ora che Jacques Anquetil  aveva a sua volta  

strappato dopo 14 anni a Fausto Coppi: un dilettante che 
aveva “messo sotto” due leggende del ciclismo.    

All’indimenticabile gara olimpica che per la prima volta si 
svolgeva nell’emisfero australe, agli antipodi dell’Europa, 
partecipò una variegata fauna di atleti: dal ronzino buono 
per un romanzo di Cervantes al cavallo di razza; dai me-
diocri rappresentanti degli angoli più sperduti del  mon-
do ai ciclisti di Inghilterra, Francia e Belgio, nazioni in gra-
do di sfornare i migliori atleti delle due ruote. Non erano 
pochi i papabili alla vittoria. Sul circuito di Melbourne tutti 
si guardavano in cagnesco cercando di dare un nome al 
favorito:  Ercole aveva appena battuto il record di Anque-
til e non poteva passare inosservato.

E infatti i corridori alla partenza, per non correre il rischio 
di scordarselo quando si sarebbero arrotolati sul manu-

brio,  annotarono chi sui guanti, chi sul palmo della mano 
il numero 43, pettorale di gara dell’atleta romagnolo, un 
omone di 1.82 cm che nonostante i chilometri macinati a 
Broadmeadoes  aveva messo su un pò di ciccia. Ricorda 
Ercole che  al villaggio olimpico funzionavano cinque o 
sei cucine di diverse Nazioni. La più frequentata era natu-
ralmente quella italiana. 
“Col beneplacito dei direttori tecnici, venivano molti atleti 
a mangiare da noi. Gli  spaghetti  erano ottimi. Era difficile 
fare la dieta”. 
Ci veniva anche Emil Zátopek, il leggendario maratoneta 
cecoslovacco che aveva instaurato con Baldini un gran-
de rapporto di amicizia: erano inseparabili. “Emil correva 
sempre, anche se doveva fare tre metri. Era talmente abi-
tuato a correre che non riusciva più a camminare. Corre-
va anche mentre aspettava che gli spaghetti finissero nel 
piatto”. 
Nonostante la tensione per la gara e gli echi lontani dei 
conflitti che infiammavano l’altra metà del mondo, a Mel-
bourne si respirava l’atmosfera tranquilla di una città ide-
ale. Era in atto la rivoluzione ungherese contro la dittatura 
sovietica, fece quasi 3500 morti, eppure al villaggio russi 
e magiari  giocavano a dama:   la foto che ogni reporter 
avrebbe voluto scattare, anche perché da lì a qualche 
giorno, durante la semifinale di pallanuoto, se ne diede-
ro di santa ragione, tanto che la partita passò alla storia 

Olimpiadi 1956 a Melbourne

GLI EMIGRATI CANTANO L’INNO
PER BALDINI CAMPIONE OLIMPICO

di Paolo Simoncelli
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come “il bagno di sangue di Melbourne”.  
Ci siamo! Circuito di Broadmeadows, 6 dicembre 1956: 
partenza. La gara fila via liscia sotto il solleone australe:  
30 gradi circa ma tollerabili. Ercole sentiva nel cuore e 
nei muscoli la vittoria. Non si sa mai però. Quando tutti 
ti tengono d’occhio, le cose non vanno mai come credi.  
E invece fu un trionfo. Incitato dal muro di italiani che 
assiepavano il percorso, una minima parte dei  400 mila 
emigrati residenti  a Melbourne,  “la locomotiva di Forlì”, 
come concordato col commissario tecnico Proietti,  partì 
a un giro e mezzo dalla fine e dopo una fuga solitaria di 25 
chilometri tagliò vittoriosa il traguardo. 
“Andò tutto come previsto”, ricorda il campione romagno-
lo,” anche grazie all’aiuto di Pambianco, Bruni e Cestani, 
bravissimi a coprire la mia fuga”. Il francese Geyre arrivò 
secondo, con un ritardo di due minuti. Terzo finì l’inglese 
Jackson. Quello che accadde subito dopo, durante la ceri-
monia di premiazione, rientra in uno di quei casi della vita 
che per la regia del destino sfuma in una pagina da libro 
“Cuore”.  

Successe mentre Ercole dominava il mondo sul trespolo 
più alto del podio e tutti aspettavano l’inno di Mameli con 
le lacrime in preallarme agli angoli degli occhi. Il disco con 
la musica registrata dell’inno non partì; era rotto, non si 
trovava. Chissà? 
Fatto sta che in quel silenzio irreale, all’improvviso una 
voce si levò in mezzo alla folla, attaccando le prime parole 
dell’Inno. Era il vocione di Gualberto Gennai, un emigrato 
dell’isola d’Elba, proprietario di un  ristorante in città. A 
quel canto si unì il coro di centinaia di altri italiani, forse 
migliaia, e così l’inno di Mameli, il più bello che si sia mai 
sentito ad una Olimpiade, divenne un unico canto. Tal-
mente  coinvolgente che non arrivò alla fine: presi dalla 
commozione, gli italiani radunati intorno al podio non riu-
scirono a terminarlo.  Le voci divennero flebili, poi smisero 
di colpo, lasciando una nuvola di attesa stampata nell’a-
ria. Si commosse anche Ercole, il “romagnolo malinconico” 
della Gazzetta dello Sport. Baldini vinse per sé stesso e 
per gli emigrati che nei giorni precedenti alla gara quasi 
supplicarono il miracolo alla squadra azzurra. “Se vince un 
italiano ti assumo”, dicevano i datori di lavoro australiani. 
E così fu. Grazie al trionfo di Baldini molti ebbero il posto 
fisso e l’aumento di stipendio: finalmente  l’orgoglio di 
essere italiani poteva essere sbandierato ai quattro venti.  
Dopo le Olimpiadi Ercole rimase nelle “terra dei canguri” 
fino alle soglie del Natale. Solo allora scoprì che l’Austra-
lia era grande.  C’era qualcos’altro oltre il circuito di Bro-
admeadows: visitò le città, raccolse pacche sulle spalle, 
testimonianze d’affetto da parte di migliaia di immigrati. 
Come non essere riconoscenti al campione che aveva do-
nato loro il riscatto sociale? Tutti cercavano Baldini, tutti 
lo invitavano. 
“E’ nato il nuovo Coppi”, dicevano. Gli hanno dedicato 
persino una piazza: piazza Baldini, Liverpool,  un tiro di 
schioppo da Sydney.  
Due anni più tardi, nel 1958, Ercole, oramai di nome e di 
fatto, vinse il Giro d’Italia e pochi mesi dopo a Reims il 
Campionato del Mondo di ciclismo su strada. Che fare? 
Montarsi la testa? No. Rimase coi piedi tra le zolle conta-
dine delle origini: “La vittoria olimpica, rimane la più bella 

di tutte”.  Molti anni dopo Melbourne, ricevette una tele-
fonata. Era la Rai “Vieni a Roma, vogliono fare una diret-
ta radiofonica dall’Australia per ricordare la tua vittoria a 
Melbourne”. Ercole per un altro strano caso del destino 
aveva già in programma un viaggio proprio in Australia: 
aveva il biglietto in tasca. Dall’altro capo del mondo non 
ci volevano credere. Così trasvolò di nuovo, questa volta 
rapidamente e senza” intoppi”. 

Durante la serata di rievocazione che andava in diretta 
nazionale in tutti gli Stati australiani, all’improvviso calò 
il silenzio. Proprio mentre il conduttore raccontava che 
durante la cerimonia di premiazione olimpica del ’56 l’in-
no italiano non si trovava, si  aprì una porticina. Il silenzio 
divenne profondo. Subito dopo uscì di corsa un omino. 
Dapprima Baldini non lo riconobbe, poi strabuzzò gli oc-
chi. Era Gualberto Gennai  un po’ invecchiato che svento-
lando  la bandiera tricolore attaccò a squarciagola l’Inno 
di Mameli.
I due eroi, ciascuno a modo loro, si abbracciarono. La com-
mozione volò come Ercole sul circuito di Broadmeadow 
quarant’anni prima. Scese qualche lacrima. Poche, tante, 
chissà!  Di certo il tempo fece un bel passo indietro.  E il “di-
rettissimo” di Forlì vinse le Olimpiadi per la seconda volta.
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Storia di un grande dirigente svizzero

Joseph S. Blatter: 
Mezzo Secolo  di Olimpiadi 
estive ed invernali

- Giochi invernali 1964 ad Innsbruck: Segretario genera-
le della Federazione svizzera di hockey su ghiaccio 
(organizzazione del torneo di hockey su ghiaccio)
- Giochi invernali 1968 a Grenoble: Capo dei media del 
Comitato nazionale dello sport d’élite (Swiss Olympic)
- Giochi estivi 1968 in Messico: Capo dei media dell’NKES 
(preparazione della logistica per la stampa)
- Giochi invernali 1972 a Sapporo: rappresentante Swiss Timing
- Giochi estivi 1972 a Monaco/Baviera: cronometrista ufficiale della Longines
- Giochi estivi 1976 a Montreal: funzione doppia come responsabile PR di  Swiss Timing e membro 
del Comitato organizzatore della FIFA per il torneo olimpico di calcio 
- Giochi estivi 1980 a Mosca: direttore tecnico della FIFA (organizzazione del torneo olimpico di 
calcio)
- Giochi estivi 1984 a Los Angeles: segretario generale della FIFA (organizzazione del torneo olimpi-
co di calcio)
- Giochi estivi 1988 a Seoul: segretario generale della FIFA (organizzazione del torneo olimpico di 
calcio)
- Giochi estivi 1992 a Barcelona: segretario generale della FIFA (organizzazione del torneo olimpico 
di calcio)
- Giochi estivi 1996 ad Atlanta: segretario generale della FIFA (organizzazione del torneo olimpico 
di calcio)
- 1998: elezione a presidente della FIFA
- Congresso del CIO 1999 a Seoul: elezione nel CIO (fino al 2016 – raggiunto il limite d’età)
- Giochi estivi 2000 a Sydney: socio del CIO 
- Giochi invernali 2002 a Salt Lake City: socio del CIO
- Giochi estivi 2004 ad Atene: socio del CIO
- Giochi invernali 2006 a Torino: socio del CIO
- Giochi estivi 2008 a Pechino: socio del CIO
- Giochi invernali 2010 a Vancouver: socio del CIO
- Giochi estivi 2012 a Londra: socio del CIO
- Giochi invernali 2014 a Sochi: socio del CIO

Inoltre: dal 1994 al 1998 presidente della candidatura olimpica di Sion/Valais per il 2006
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Partecipare ad una OLIMPIADE  come giocatore, ma 
anche da atleta con un compito diverso  da svolgere 
come quello che è richiesto agli arbitri di tutti gli sport,  
è certamente il sogno  che accompagna  la “carriera” di 
un giovane praticante di qualsiasi attività sportiva .
Questo è successo a me quando nel lontano 1957 da 
giovane  modesto giocatore di pallacanestro decisi di 
iscrivermi ad un corso per arbitri che iniziava a Milano. 
Da subito fui affascinato dall’istruttore ODDONE GA-
GLIARI, arbitro italiano alle Olimpiadi di Londra 1948, 
il quale trasmise subito le sue esperienze, emozioni,  
soddisfazioni, per la partecipazione all’evento che, an-
che allora, rappresentava, il traguardo massimo per un 
atleta di qualsiasi sport.
Inizia da quel 1957 il sogno che dopo 10 anni di sacrifi-
ci, tanta  passione  e competenza, mi portò a raggiun-
gere, prima il massimo campionato italiano, la serie A,  
poi nel 1969 la promozione ad arbitro internazionale 
della FIBA ( Federation  International Basketball). 
La qualifica di arbitro Internazionale mi permise di  me-

ritare nell’estate 1976 la designazione per dirigere gare 
del Torneo Preolimpico di Hamilton (Canada),  che qua-
lificava le ultime nazioni da ammettere alle Olimpiadi 
di Montreal e  da li la scelta della Commissione Tecnica 
FIBA per dirigere  anche le gare olimpiche.

In pratica – partito dall’Italia il 21 giugno 1976 rimasi in 
Canada sino al 30 luglio, con l’onore ed il piacere di  es-
sere designato per la direzione di  7 incontri del Torneo 
Preolimpico e 5 dell’Olimpiade. 
Per il  Torneo Olimpico gli arbitri furono sistemati all’Ho-
tel Sheraton di Montreal in quanto al villaggio olimpico 
erano ammessi solo  atleti e allenatori. 
Avevo il libero accesso all’impianto ove si disputava il 
Torneo di Basket ma anche allo stadio Olimpico ed a 
richiesta ai campi delle altre discipline. 
Così ho potuto godermi, con sensazioni ed emozione 
indescrivibili, i tuffi di Klaus Dibiasi, il salto per la me-
daglia di bronzo di Sara Simeoni, gli allenamenti di 
Mennea e anche alcune prestazioni della grandissima 
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Aldo Albanesi a Montreal 1976

IL SOGNO DI UN ARBITRO
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e indimenticabile ginnasta rumena Nadia Comaneci.  
Tra le 6 gare che fui designato a dirigere,  due furono 
particolarmente emozionanti: quella del mio debutto 
che si disputò tra le nazionali di  CUBA e Australia,  e 
poi l’incontro femminile tra USA e Giappone che segnò 
il debutto della pallacanestro femminile alle Olimpiadi. 
Infatti il Basket Women’s entrò ufficialmente tra le disci-
pline olimpiche  proprio con Montreal 1976 e  quella 
gara si trasformò in una grande festa, nonostante l’ora-
rio d’inizio previsto alle ore 9 del mattino di lunedì 19 
luglio. La gara che invece ricordo per difficoltà tecnica 
e importanza del risultato fu certamente la semifinale 
maschile  Canada vs USA, disputata nel grande Palazzo 
dello Sport FORUM, stracolmo di spettatori prevalen-
temente canadesi,  speranzosi di battersi alla pari con  
i mitici  super campioni americani. Fu una partita  mol-
to dura fisicamente finita 95 a 77 per gli USA. La mia 
prestazione fu apprezzata dalla Commissione  Tecnica 
della FIBA e personalmente mi lasciò  la soddisfazio-
ne di aver diretto senza problemi  la  semifinale di una 
Olimpiade. Il giorno successivo, poter assistere alla Fi-
nalissima USA-Jugoslavia, nel parterre riservato agli 
arbitri in un contesto favoloso tra giocatori, allenatori, 
personaggi famosi  di tutto il mondo,  significò per me 
un irrepetibile momento di grande soddisfazione.  Gli 
Stati Unti, allenati  dal mitico coach Dean Smith, schie-
ravano Dantley, ScottMay, Sheppard, LaGard,Kenneth 
Carr atleti passati poi nella NBA. La Jugoslavia, con 
allenatore Mirko Novosel schierava Cosic, Dalipagic, 
Slavnic,Jerkov, Kicanivic, giocatori entrati nella storia 
del basket europeo e mondiale.

Ricordo con amarezza che le Olimpiadi canadesi su-
birono  il boicottaggio dell’ Africa nera. Più di 30 Paesi 
africani abbandonarono Montreal in segno di protesta 
per la presenza della Nuova Zelanda che manteneva 
rapporti con il Sudafrica. Da ricordare che il comitato 
olimpico sudafricano fu espulso dal C.I.O. nel 1968 per 
le note repressioni di Soweto in Sudafrica.

Parlando dello sport che mi ha designato, aver avuto la 
possibilità di seguire da vicino quasi tutte le gare della 
nazionale italiana,  è stato per me un evento che mi ha 
permesso di accrescere e cementare amicizie con atleti 
e dirigenti che hanno fatto la storia del Basket Italiano e 
non solo. Voglio ricordare i componenti di quella gran-
de squadra  nazionale   che si classificò quinta dopo 
USA-Jugoslavia-URSS e Canada:

Brumatti-Jellini-Recalcati-Vendemini-DellaFiori-Bari-
viera-Zanatta-Meneghin-Marzorati-Serafini-Bisson-
Berrolotti- Allenatore Giancarlo Primo.

Sottolineo  che a Montreal, per la prima volta, tutte le 
gare furono videoregistrate e anche gli arbitri potero-
no accedere al video-tape con possibilità di  visionare 
e studiare   la gara  arbitrata. Per la prima volta  mi vidi 
all’opera sul campo potendo esaminare lo stile di corsa, 
le valutazioni  con il fischio o non fischio di un contatto 
o di una violazione. Un metodo di lavoro che portai in 
Italia contribuendo, da istruttore CIA e FIBA, alla divul-
gazione del video-tape come strumento di istruzione  e 
perfezionamento della classe arbitrale.

Posso dire che l’Olimpiade ha lasciato in me il segno 
indelebile di un riconoscimento che va a premiare il vis-
suto di una vita di uomo di sport.
L’Olimpiade mi ha poi permesso di essere nominato 
CAVALIERE DELLA REPUBBLICA ITALIANA  e contribuito 
al raggiungimento di  altri riconoscimenti come  la Stel-
la d’Oro del CONI e l’inserimento come primo arbitro 
nella HALL OF FAME della Pallacanestro Italiana.
Panathleta del Club La Malpensa (AREA 2 Lombardia) 
da 1975 a 1980 e poi dal 1986 a tutt’oggi, ho ricoperto 
la carica di Presidente del Club per gli anni 2014-2015.
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Ho superato i 90 anni e mi sembra di essere l’italiano vi-
vente che registra il maggior numero di partecipazioni 
alle Olimpiadi: infatti ho partecipato a ben 9 Olimpiadi 
delle quali 5 come atleta della Squadra della Federa-
zione Italiana della Vela e 4 come giudice internaziona-
le scelto a far parte della Giuria delle regate olimpiche 
dalla Federazione Mondiale della Vela (IYRU poi ISAF ed 
oggi WS World Sailing). 

Nel dettaglio si tratta delle Olimpiadi di Londra 1948, 
Malbourne 1956, Roma 1960, Tokio 1964, Città del Mes-
sico 1968, Mosca 1980, Los Angeles 1984, Seoul 1988 e 
Barcellona 1992. 

Quest’anno ho assistito alla Olimpiade di Rio2016 come 
sostenitore di mio nipote Matteo Castaldo il quale, alla 
sua prima Olimpiade, ha portato in Italia una medaglia 
di bronzo conquistata nel Canottaggio specialità “Quat-
tro senza”.  Così ho raggiunto quota 10 Olimpiadi, questa 
volta con il cuore in gola nella emozionante regata della 
finale del Quattro senza. 
Posso dire di aver trascorso il tempo libero, lasciatomi 
dalla mia professione di Dottore Commercialista, dedi-
candomi completamente allo Sport della Vela; si direb-
be a Napoli: “mangiando pane e Vela”. Sono tra i Fonda-
tori del Panathlon Club di Napoli (anno 1953) quando 
fui invitato a farne parte avendo un palmares sportivo 
della Vela nella Classe Star di tutto rispetto: 2 Campiona-
ti Europei, 5 Campionati Italiani, Campione di Francia e 
di Germania, 5 volte vincitore a Trieste della “Coppa Tito 
Nordio”, quasi un Campionato del Nord Europa frequen-
tato da Tedeschi, Austriaci, Svedesi, Norvegesi, Sloveni, 
Italiani, ecc. 

Quali sono state le esperienze acquisite durante queste 
numerose partecipazioni olimpiche? – Innanzitutto va 
evidenziata l’emozione di sapersi rappresentante della 
propria Nazione e di giocarsi in quel breve lasso di tem-
po ogni chance per far ben figurare il Paese che si rap-
presenta; partecipare alla cerimonia di apertura dei Gio-
chi, quando si sfila dietro il tricolore italiano, costituisce 
un ricordo indimenticabile per un atleta corinthian quali 
noi siamo stati.

Il ricordo più dolce è quello della mia prima Olimpiade, 
a Torquay nella Manica dove si disputavano le regate ve-

liche nel 1948, alla quale partecipai quale riserva di Nico 
Rode, prodiere dello star dell’arcinoto Tino Straulino. Era 
la prima Olimpiade del dopo seconda guerra mondiale, 
io ero il portabandiera della Squadra italiana della Vela, 
e noi italiani eravamo considerati come quelli che ave-
vano appoggiato l’armata tedesca durante il conflitto 
appena terminato; ma questo sentimento di distacco 
non si percepiva durante le regate che vedevano sporti-
vamente combattere gli atleti l’uno contro l’altro, impie-
gando soltanto la propria abilità e perizia. 

A Port Philip Bay, dove si disputarono le regate olimpi-
che australiane del 1956, ricordo la partecipazione della 

Marina Italiana che aveva portato sul posto l’Incrociato-
re “Montecuccoli” al comando dell’Ammiraglio Birindelli.  
Cosa dire delle Olimpiadi di Roma nel 1960: le regate ve-
liche si disputarono a Napoli e fu messa in moto dalla 
Federazione Italiana Vela presieduta dall’Amico Beppe 
Croce un’operazione formidabile che prese il nome di 
“Operazione sole mio”;  per la regolarità dei cinque cam-
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pi di regata, tutti sotto la guida di esperti tecnici italiani 
integrati da tecnici locali, il mare di Napoli fu denomina-
to “lo stadio del vento”. Il successo organizzativo destò 
l’ammirazione di tutte le nazioni partecipanti che ancora 
oggi ricordano i pregi di questa olimpiade napoletana. 
In Giappone, nella baia di Sagami nel 1964, il perfezioni-
smo telematico giapponese ci consentiva di avere previ-
sioni e risultati nel più breve lasso di tempo. 

Le Olimpiadi di Los Angeles (1984) le ricordo come le 
Olimpiadi della distensione, dopo Mosca 1980 dove la 
politica aveva tentato di infiltrarsi  inducendo molti at-
leti a “boicottare la partecipazione; le ricordo come le 
Olimpiadi dai colori tenui che ci accompagnarono du-
rante tutta la manifestazione. 
Seoul nel 1988 risentiva della divisione  tra Corea del 
Nord e Corea del Sud ed eravamo costretti a muoverci 
sempre sotto la sorveglianza di poliziotti destinati alla 
nostra sicurezza. 
Il Messico è rimasto nel mio ricordo come una terra 
piena di colori, di musiche, di persone sempre gioiose 

ed allegre; si era completamente dissolto il ricordo del 
boicottaggio. La Vela disputò le sue regata ad Acapulco 
dove il turismo e la gioia di vivere erano all’ordine del 
giorno. 

Barcellona, nel 1992, è stata la mia ultima Olimpiade e 
serbo il ricordo di una città completamente aggiorna-
ta in vista dei Giochi Olimpici; la costruzione del Porto 
Olimpico che è poi diventato un centro di accoglienza 
della nautica da diporto, non era da meno degli altri 
impianti sportivi realizzati per accogliere una delle più 
belle Olimpiadi dell’epoca. 

In conclusione, non mi resta da concludere che: parte-
cipare ad una Olimpiade è l’obiettivo più bello che un 
atleta può sperare di raggiungere nella propria vita 
sportiva e per ottenere questo occorre praticare lo Sport 
con intelligenza, devozione, attaccamento, senza nulla 
omettere anche, soprattutto,  a costo di quotidiani e du-
raturi sacrifici.
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A distanza di quasi mezzo secolo da Monaco ’72, a dif-
ferenza delle giunture, i ricordi sono ben saldi.
Le sensazioni associate si sono modificate.
Ritenendomi non troppo atipico, penso che, dettagli a 
parte, lo stesso valga per quasi tutti.
Fortunato comunque chi è riuscito a congelare quei ri-
cordi nella loro purezza originaria.
A tutti riaffiorano i momenti della propria artecipazio-
ne olimpica.
A maggior ragione a chi, beffato per qualche decimo di 
secondo o di punto, è condannato a rivivere mille 
e più volte il gesto difettoso. 
Esattamente come il sottoscritto.
Fuori dal podio per un decimo di secondo, dopo oltre 
tre minuti di una finale tiratissima, con altri tre sfigati,
con me autori di una prestazione carente, in termini di 
mancato podio, per lo 0.5%.
Nella mia, futura, attività di ingegnere avrei imparato 
che uno scostamento dello 0.5%, lungi dall’essere un
difetto, è prossimo, piuttosto, alla perfezione.
Comunque così era andata.
Avevo voltato pagina, chiamato dallo studio prima e 
dalla professione poi. Nel frattempo le edizioni olimpi-
che si avvicendavano puntuali ed anche a colori .
In quelle subito dopo, con mio grande disappunto, ci 
furono significative defezioni prima del blocco dell’O-
vest poi del blocco dell’Est.
Mi disturbavano podi e le medaglie consegnate ad at-
leti assai meno meritevoli di quelli che mi avevano pre-
ceduto a Monaco.
Nelle Olimpiadi seguenti, ormai a muri caduti, con rab-
bia crescente, vedevo smascherata la consolidata e ne-
fasta pratica degli incoraggiamenti farmacologicipro-
prio a quelli che erano stati i nostri maggiori avversari.
Ingenuamente mi domandavo se ci fosse una sezione 
del C.O.N.I. cui rivolgersi per avere giustizia tardiva.
Intanto il generale comandante in capo del corpo per 

cui avevo gareggiato, che solennemente mi aveva pre-
miato sull’attenti con diploma e medaglia, era stato 
portato via in manette per le tangenti dei petrolieri.
E’ noto che finì male anche il capo dello stato, che, con 
la stretta di una mano piccola e disossata, mi aveva 
consegnato una pergamena di encomio.
Nessuna certezza rimaneva.
Tutto si stava sgretolando. 
Il colmo dei colmi quando fu indagato per associazione 
mafiosa perfino il presidente Andreotti, che, all’epoca, 
con un sorriso indecifrabile, mi aveva omaggiato di un
orologio da polso marca Zenith.
Dovevo reagire.
Quantomeno produrre un cenno di solidarietà e di in-
coraggiamento al mio ultimo baluardo.
Non troppo tempo passò che riuscii ad intercettarlo di
passaggio a Lucca dove si sarebbe recato su invito di 
un locale club di servizio.
Avevo deciso di andarci e così feci.
Alla fine della serata, emozionato ma carico, mi avvici-
nai al presidente.
Quando gli fui davanti e percepii il finale di una frase
“…..logora chi non ce l’ha…..” tutto mi fu chiaro all’im-
provviso. Cortocircuitai. 
Un flash accecò i miei neuroni.
Mi risvegliai qui, dove risiedo ormai da tempo, in que-
sto luogo tranquillo, con le pareti imbottite e fodera-
te di un bel tessuto color verde acqua, perfettamente 
identico a quello del bacino olimpico.
Infermiere e medici sono gentilissimi.

NDR: per chi non l’avesse capito le ultime sei righe sono
di fantasia.
Allora come adesso il mio pensiero va agli atleti israelia-
ni uccisi nel corso delle Olimpiadi di Monaco del 1972
dove, con Piero, Oreste e Mario fui quarto nella finale
del K4 1000 mt.
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Oro e argento
nella sciabola
di Rolando Rigoli

Gli anni passati dalle Olimpiadi 
di Città del Messico sono 49 e 
dalla vittoria olimpica di  Mo-
naco sono 45 ma i ricordi sono 
ancora vivi ed emozionanti. 
 
Le medaglie vinte sono il risul-
tato di una preparazione ago-
nistica iniziata all’alba dei cicli 
olimpici, comprendono grandi rinunce 
alla vita quotidiana, con l’impegno di 
allenamenti pesanti e mirati allo scopo. La squadra che parteciperà alle Olimpiadi è composta dai migliori atleti 
che hanno ottenuto risultati eccellenti e che diventano amici e come diceva il motto dei  Moschettieri “tutti per 
uno e uno per tutti” accomunati dallo stesso spirito e voglia di andare uniti verso la vittoria olimpica, sogno di 
tutti gli atleti dilettanti. 
 
A Città del Messico, alla mia prima Olimpiade conquistammo la medaglia d’argento nella sciabola a squadre 
sconfitti dallo squadrone russo, ed ottenni, febbricitante, un quinto posto nella sciabola individuale. Fu un’espe-
rienza indimenticabile la partecipazione alla sfilata inaugurale insieme alla squadra italiana con il portabandiera 
Raimondo D’Inzeo, inaugurazione che terminò con il volo di migliaia di colombe. 
 
La medaglia d'oro di sciabola a squadre conquistata alle Olimpiadi di Monaco 1972, battendo lo squadrone 
sovietico, è stata la vittoria più importante, quella che ho più nel cuore, che mi ha dato la gioia più grande e un 
onore immenso.  
Il momento più esaltante è stato salire sul gradino più alto del podio nel palazzo dello sport gremito di spettato-
ri provenienti da tutto il mondo (compreso un folto numero di Livornesi) che ci applaudivano mentre il tricolore 
sventolava più alto delle altre bandiere ed ascoltare l'inno del proprio  paese non ha paragoni, ti riempie di 
orgoglio, non lo dimenticherò mai. 
Purtroppo la gioia della vittoria conquistata fu oscurata dal dramma dell'attentato compiuto nella notte alla 
palazzina israeliana dai terroristi palestinesi. Un attentato terribile che ebbe seguito anche con il rapimento e la 
tragedia all'aeroporto.
 
La vittoria della medaglia d’oro porta riconoscimenti ed onorificenze nazionali, ed una maggiore conoscenza 
personale sul territorio cittadino, essere riconosciuto anche oggi dopo tanti anni come “il campione olimpico” 
nella propria città è motivo di grande soddisfazione. Chi vince una medaglia d’oro ad una olimpiade non è mai 
un ex campione.

Rolando Rigoli con Tullio Mario, Aldo Montano e Michele Maffei
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Nella mia vita sportiva sono stato uno specialista dei 110 
ostacoli e ho partecipato ad una sola Olimpiade, quel-
la di Tokyo del 1964, ma con molto orgoglio posso dire 
di essere stato in quell’occasione uno dei protagonisti 
di un evento storico - almeno così è stato definito - per 
l’atletica leggera italiana nell’ambito dei Giochi di tutti i 
tempi. Per la prima e finora unica volta ai blocchi di par-
tenza di una finale olimpica degli “ostacoli alti” si presen-
tarono, infatti, tre maglie azzurre, quelle di Eddy Ottoz e 
Giovanni Cornacchia, oltre alla mia. Si trattò di un auten-
tico e irripetibile exploit per la nostra atletica. Vedere tre 
atleti statunitensi nella finale per le medaglie, infatti, era 
cosa abituale ai Giochi olimpici, ma non era mai accadu-
to che si qualificassero tra i migliori al mondo tre azzurri. 
L’Italia fu la nazione più rappresentata in quella finale, 
ma nonostante questo purtroppo nessuno di noi riuscì 
a salire sul podio: Ottoz si classificò quarto (ma si rifece 
quattro anni dopo a Città del Messico dove conquistò la 
medaglia di bronzo), Cornacchia ed io finimmo spalla a 
spalla rispettivamente settimo e ottavo.

Pur essendo trascorsi più di cinquant’anni da quella 
esperienza, conservo ancora ricordi molto nitidi di quei 
venti giorni trascorsi in Giappone. Ebbi subito la sensa-
zione di trovarmi in un Paese profondamente dedito al 
lavoro. Arrivammo al villaggio olimpico qualche setti-
mana prima dell’inizio dei Giochi e qualche opera dove-
va essere completata. Era il caso di una piccola costru-
zione, un’edicola con tetto a pagoda, che avevo notato 
perché situata proprio sotto la finestra del mio alloggio. 
Ebbene, con non poca mia sorpresa, nell’arco di dodici 
ore quello che mi era parso uno scheletro quasi infor-
me venne completato da una squadra di operai, almeno 
una dozzina, che lavoravano  ad un ritmo incessante, 
tutti insieme, organizzati e determinati.

Il Giappone agli occhi di tutti noi risultò un Paese ultra-
moderno, per taluni aspetti avveniristico. Ricordo la cu-
riosità con cui sperimentammo il treno su monorotaia 
che collegava Tokyo a Yokohama, una tecnologia che 
aveva ancora qualcosa di fantascientifico per la società 
europea. 
E poi non posso dimenticare l’impatto che abbiamo avu-
to con la televisione a colori, una vera e propria sorpresa 
perché in Italia, ma direi più generalmente in Europa, le 
trasmissioni tv erano in bianco e nero e il colore arrivò 
solo un decennio più tardi. Posso dire che il notevole 
avanzamento tecnologico e la grande qualità e forza del 
lavoro furono gli aspetti che mi colpirono maggiormen-

te nell’incontro con la società giapponese.
Tokyo era una metropoli già allora molto vasta. C’era 
qualche problema nel relazionarci con la popolazione 
perché la lingua inglese non era ancora molto diffusa e, 
tranne nella zona centrale e nei luoghi dell’Olimpiade, 
indicazioni stradali e insegne erano scritte con gli ide-
ogrammi, per noi illeggibili. Il Coni aveva organizzato la 
trasferta con molta cura, ma l’organizzazione giappo-
nese ebbe anche l’accortezza di munire le nostre divise 
ufficiali di un singolare biglietto da custodire nel taschi-
no della giacca. Nei tre idiomi maggiormente parlati a 
Tokyo vi era scritta la frase: «Questo è un atleta delle 
Olimpiadi che si è perso, riportatelo al Villaggio»! Insom-
ma, all’occorrenza, l’avremmo potuto usare per riuscire 
a tornare alla base.
Ricordo anche un momento ufficiale della delegazio-
ne azzurra, avvenuto sul ponte di un incrociatore della 
Marina militare italiana, il «Giulio Cesare» se la memo-
ria non mi inganna. Ci accolsero a bordo i cadetti che 
solitamente erano imbarcati sulla «Amerigo Vespucci», 
mentre il saluto ufficiale ci venne dato da Giulio Andre-
otti, che all’epoca ricopriva l’incarico di Ministro della 
Difesa. La cerimonia venne conclusa da un ricevimento 
che fu, però, caratterizzato da uno dei “soliti” scherzi di 
Sergio Ottolina, primatista europeo dei 200 piani, fina-
lista anch’egli e come me classificatosi all’ottavo posto, 
ma soprattutto incor-
reggibile goliarda, che 
ruppe il protocollo ri-
gorosamente militare 
e creò non poco scom-
piglio mettendosi a 
cavalcioni di uno dei 
più potenti cannoni 
dell’incrociatore!
Soprattutto, però, av-
verto ancora oggi l’at-
mosfera che si poteva 
respirare nel Villaggio 
olimpico, sui campi di 
allenamento e sulle 
piste e pedane: c’era-
vamo tutti in quella 
edizione dei Giochi, 
europei, asiatici, afri-
cani, americani e so-
vietici fianco a fianco, 
tedeschi dell’Est e 
dell’Ovest uniti sotto 
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TRE ITALIANI IN FINALE
NEGLI OSTACOLI A TOKIO
di Giorgio Mazza (*)
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un’unica bandiera (e fu l’ultima volta prima della riunifi-
cazione territoriale e politica del 1989). Davvero avvertii 
quello che al liceo avevo imparato a conoscere come 
l’antico spirito di Olimpia, in virtù del quale per il perio-
do dei Giochi si sospendevano le ostilità, le guerre ces-
savano, le dispute si sedavano. Furono certamente le ul-
time Olimpiadi in piena sintonia con lo spirito olimpico 
della Grecia classica e sono felice di essere stato dentro 
quel clima irripetibile di amicizia, partecipe in qualche 
modo della grande Storia dello Sport.

Sotto il profilo agonistico va sottolineato il grande ex-
ploit degli ostacolisti, tutti in finale: nei 110 Ottoz, Cor-
nacchia ed io, e negli ostacoli bassi i quattrocentisti Sal-
vatore Morale e Roberto Frinolli. Quella fu la gloria del 
nostro allenatore, il prof. Alessandro Calvesi: cinque se-
lezionati e cinque finalisti! Fui protagonista di un’ottima 
semifinale, nella quale ottenni il terzo o quarto tempo 
assoluto ed eliminai il favoritissimo americano Daven-
port (che si sarebbe rifatto con gli interessi a Città del 
Messico e a Monaco). 

La finale fu caratterizzata da una mia “falsa partenza” (al-
lora si potevano fare senza essere subito squalificati), ma 
non ne risentii emotivamente tanto che il mio secondo 
start fu perfetto. Uscito benissimo dai blocchi, fino al se-
sto ostacolo rimasi sulla linea dei migliori, poi due piccoli 
urti sull’ostacolo mi fecero perdere leggermente il ritmo 
e - come si dice in gergo - “mi disunii” un po’ finendo ul-
timo, anche se non troppo lontano dalle medaglie, con 
il tempo di 14.1, quindi vicino al mio personale di 13.9.

Il rammarico più grande in ottica olimpica, però, fu la 
mancata partecipazione ai Giochi di Roma del 1960. Do-

veva essere quella la mia “vera” Olimpiade! Stavo viven-
do una stagione davvero eccezionale, grazie anche alle 
attenzioni della Federazione che “costruì” le Olimpiadi 
con un lungo percorso. Livio Berruti e io, infatti, frequen-
tammo  - d’intesa con le nostre famiglie - la terza liceo 
classico e sostenemmo gli esami di Maturità al “Vitru-
vio” di Formia, dove la Fidal aveva un centro federale, in 
modo da permetterci di allenarci con la necessaria con-
tinuità. Dopo aver resistito a “sirene” americane (avevo 
ricevuto uno proposta dall’Università del Nord Dakota, 
ma stavo molto bene in Italia!), con Berruti ci iscrivem-
mo all’Università a Padova, e vestimmo i colori delle 
Fiamme Oro. 

Ci allenavamo soprattutto a Brescia, dove abitava Cal-
vesi. La moglie Gabre Gabric era una panathleta molto 
ospitale, di fatto eravamo di famiglia. 
E i risultati si vedevano. Partecipai al meeting di Zurigo 
della “notte dei record”, quando il tedesco Armin Hary 
stabilì per due volte in 10 secondi netti il nuovo primato 
mondiale dei 100 metri e il connazionale Martin Lauer 
fissò a 13.2 quello dei 110 ostacoli. Poche settimane pri-
ma di Roma nel meeting di Monaco mi battei spalla a 
spalla con lo stesso Lauer fin sul filo di lana. Insomma 
c’erano tutti i presupposti perché alle Olimpiadi “di casa” 
mi potessi qualificare per la finale e probabilmente salire 
sul podio o finirci molto molto vicino. Invece venti giorni 
prima dei Giochi uno strappo muscolare, di cui conservo 
ancora traccia proprio qui, sulla coscia sinistra, mi mise 
purtroppo fuori causa.

Proprio da quella delusione, probabilmente, nacque 
in me una specie di “Progetto Tokyo”. Nonostante fossi 
molto impegnato nello studio alla facoltà di Medicina, 
ho inseguito per quattro anni il mio sogno olimpico ar-
rivando a coronarlo qualche mese prima della laurea. In 
un certo modo, almeno idealmente, quella finale fu an-
che il mio addio alle scarpette chiodate. 

A Tokyo 64 l’atleta passò il testimone al medico.

(*) Past Presidente Panathlon Gorizia
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La mia esperienza Olimpica risale alle Olimpiadi di Mo-
naco 1972 ed è incentrata su tre momenti particolari: il 
primo, la medaglia d’oro nel fioretto femminile di Anto-
nella Ragno; il secondo, la mancanza della medaglia ad 
un componente della squadra nazionale italiana di scia-
bola; il terzo, l’attentato alla squadra israeliana.

Il primo ha dimostrato come, la voglia di fare e la forte 
partecipazione del pubblico, possono ottenere nel risul-
tato. Era la finale di fioretto femminile, allora si disputava 
ancora con i gironi a 6. La favorita era una Russa, all’I-
taliana Antonella Ragno veniva attribuito un posto sul 
podio ma nulla di più. Sugli spalti c’era un nutrito grup-
po di tifosi Veneti ma soprattutto Padovani al seguito 
del Maestro Zub allora allenatore della nostra Nazionale 
di sciabola. Iniziano gli incontri e come da previsioni la 
Russa è vittoriosa in tutti gli assalti ma deve affrontare 
l’ultimo con una Francese, sempre sconfitta e nemmeno 
molto forte, una sua vittoria darebbe la medaglia d’oro 
ad Antonella Ragno. 
Qui entra in gioco il tifo di cui ero partecipe. Conclusio-
ne: la Francese batte la Russa e noi esplodiamo di gioia.

Il secondo ha dimostrato la poca sensibilità riservata nel 
passato alle gare a squadre da parte CIO.
Qualche giorno dopo la prova di fioretto si è svolta la 
gara a squadre della sciabola maschile.  Prima dell’in-
contro finale (le squadre sono composte da quattro 

schermidori) uno dei componenti la squadra Italiana, 
per motivi tecnici riferiti agli avversari, viene sostituito 
dal suo compagno di squadra che fino a prima era rima-
sto in panchina). L’Italia vince ma la medaglia d’oro per il 
podio è solo per quattro atleti. Qui inizia la disperazione 
del quarto atleta che scoppia in giuste lacrime e offusca 
la grande festa che segue. Credo che questo episodio 
sia l’evento che ha modificato il medagliere delle pre-
miazioni.

Arriviamo al terzo, purtroppo triste, tragico e ci augu-
riamo irripetibile. E’ sabato mattina presto, il villaggio 
Olimpico viene praticamente chiuso perché alcuni atleti 
Israeliani sono stati sequestrati. Sembra uno scherzo di 
cattivo gusto ma purtroppo con il passare delle ore non 
sarà così. All’epoca non c’erano i telefonini e le notizie 
correvano per passaparola. Dal terrazzo della palazzina 
Israeliana appare l’uomo col passamontagna e ci si ren-
de conto che la cosa è più seria di quanto si pensasse. 
Veniamo allontanati dal villaggio Olimpico, pur nella 
gravità tutto è sotto controllo  o almeno così sembra. 
Noi partiamo, dobbiamo tornare in Italia, a metà viaggio 
il giornale radio informa della strage all’aeroporto.

Le Olimpiadi sono segnate, il nostro rientro gioioso per 
le due medaglie d’oro conquistate diventa triste, il bel 
ricordo diventa un brutto ricordo. 
Cambia per sempre lo spirito del Villaggio Olimpico.
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Monaco 1972: dall’oro all’orrore
di Massimo Cavalca
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La televisione della Danimarca è andata in Italia, esattamen-
te a Gravedona e Dongo, per registrare uno “speciale” su 
squadre e società, su rispetto verso  avversari ed arbitri. La 
tivù danese ha studiato l’offerta formativa dei bambini ita-
liani ed ha scelto l’Alto Lario per effettuare le riprese di un 
servizio che verrà trasmesso dalla televisione di Stato della 
Danimarca.
Un collaboratore del regista Soren Jensen era andato in pas-
sato sul Lario con la famiglia ed era rimasto incantato dai luo-
ghi e dalle persone.
Ora l’occhio della troupe si è posato tra Gravedona e Dongo 
per merito della società sportiva Alto Lario calcio, che lo scor-
so novembre si è guadagnata un prestigioso riconoscimento 
in merito al fair play. 
Il Panathlon International, associazione che divulga e difen-
de i valori dello sport come strumento di formazione e valo-
rizzazione della persona e veicolo di solidarietà tra i popoli, 
ha infatti assegnato al sodalizio altolariano il premio fair play 
“Filippo Saladanna”, per la promozione di un modo di fare 
sport in maniera sana, senza esasperazione, nel rispetto del-
le regole, degli avversari e degli arbitri, anche ascapito del 
risultato. 
«Vogliamo fotografare come cresce e si forma un ragazzo qui 
nei vari ambienti di vita, dalla famiglia alla scuola, dal diver-
timento puro allo sport – afferma Jensen – Dal confronto c’è 
sempre qualcosa da imparare e, personalmente, mi ha incu-
riosito la linea assunta dalla società calcistica Alto Lario, che 
fa dell’educazione e del rispetto i suoi fondamenti. Il territo-
rio altolariano? – Ora che l’ho visitato, capisco perché il mio 
amico e collaboratore me ne ha parlato in termini entusia-
stici». 
Nella passata stagione la prima squadra dell’Alto Lario Calcio 
aveva vinto il campionato di terza categoria aggiudicandosi 

la coppa disciplina. Tutti gli atleti, dai più grandi ai pulcini, 
hanno condiviso una linea di comportamento suggerita 
dal nuovo direttivo, che prevede il massimo rispetto degli 
avversari ed esclude ogni tipo di contestazione nei confron-
ti dell’arbitro, figura da rispettare anche quando, in buona 
fede, sbaglia. 
Una filosofia che sta pagando e riempie di soddisfazione il 
presidente, Alessandro Segantini. La troupe ha seguito il Car-
nevale di Domaso e per alcuni giorni rimarrà nel territorio. Il 
regista, assieme a un collaboratore, si è presentato al campo 
sportivo di Dongo, dov’erano stati convocati i bambini dei 
“primi calci”, dai 5 ai 7 anni: si è trattenuto e ha fatto la loro 
conoscenza, discutendo con dirigenti e tecnici le modalità 
delle riprese.
«Ci fa davvero piacere essere stati scelti anche dalla tivù 
danese come società improntata innanzitutto al fair play e 
all’educazione – interviene uno dei dirigenti, Elio Battistessa 
– Abbiamo deciso di intraprendere una linea ben precisa, mi-
rando soprattutto a insegnare a bambini e ragazzi il rispetto 
del prossimo e il significato del gruppo. Abbiamo ricevuto un 
importante riconoscimento nei mesi scorsi per questi nostri 
progetti e c’è chi viene addirittura dal Nord Europa per un 
servizio televisivo che avrà come protagonista anche l’Alto 
Lario calcio».
A testimonianza dei buoni propositi della società, è stato 
avviato anche il progetto “Tutti per uno, uno per tutti”, che 
coinvolge la psicologa dello sport Chiara Pizzagalli: si tratta 
di un’iniziativa volta alla formazione non sono degli allievi 
più giovani, ma anche di tecnici, dirigenti e genitori: «È un 
progetto a cui teniamo molto – dice ancora Battistessa – . L’o-
biettivo è favorire la coesione del gruppo, ma in ultima ana-
lisi anche del territorio. Per noi è il trampolino di lancio per il 
più ambizioso obiettivo di creare una scuola calcio ufficiale». 

Distretto Italia

TV DALLA DANIMARCA 
A SCUOLA DI FAIR PLAY

di Gianpiero Riva
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Un’esperienza italiana con riflessi universali

QUANDO IL PANATHLON È SERVICE

Il Panathlon è nato per diffondere cultura sportiva basata 
sui valori umani universali. 
Il Congresso di Venezia del 1991 mise l’accento sulla na-
tura di servizio del nostro movimento. Servizio che i Club 
svolgono sul territorio, cercando le opportunità, i temi e 
le modalità per trasmettere i principi di una sana pratica 
sportiva nelle proprie comunità di riferimento. Lo fanno 
attraverso gli strumenti che il Panathlon International for-
nisce loro come sintesi di studi, ricerche e confronto con 
le massime autorità culturali in campo sportivo e con isti-
tuzioni. 
Fu così per la Carta dei diritti del ragazzo nello sport, adot-
tata nel Congresso di Avignone del 1995 su cui moltissimi 
club hanno imperniato la loro azione nelle società sporti-
ve e nelle scuole. 

È così dal 2004 quando il P.I. presentò al mondo sporti-
vo internazionale la Dichiarazione del Panathlon sull’eti-
ca nello sport giovanile. Questo documento ha prodotto 
frutti importanti. Su di esso i club più virtuosi hanno co-
struito collaborazioni importanti con istituzioni politiche, 
scolastiche, con federazioni sportive e amministrazioni 
locali. 

Là dove l’opera dei club ha saputo cogliere e interpretare 
le potenzialità della Dichiarazione è cresciuta la conside-
razione e la stima per il Panathlon. 
Parlare a settori della popolazione in incontri pubblici, sol-
lecitare il confronto, rispondere a esigenze che tanti diri-
genti sportivi, genitori e pubblici amministratori sentono 
è il modo migliore per realizzare quelle finalità che sono lo 
spirito fondativo del Panathlon. Di conseguenza vengono 
la visibilità e la crescita di autorevolezza dei club. 

Le competenze di tanti panathleti e la capacità dei Club 
di coinvolgere esperti di fama, nonché testimonials di 
prestigio mettono in moto quel ciclo virtuoso che rende 
il Panathlon un partner affidabile e autorevole di ogni or-
ganizzazione e istituzione che svolga un ruolo educativo.
Da poco più di due anni il P.I. ha dato ai club uno stru-
mento ulteriore, che incontra il favore e l’interesse di tut-
te le agenzie educative. La Carta dei doveri del  genitore 
nello sport, a parte alcuni lievi ritocchi che saranno utili, 
va al cuore di un problema reale della nostra società:  il 
rapporto fra genitori e figli che si affacciano allo sport e 
quello dei genitori con i tecnici che seguono il percorso di 
crescita dei loro figli.

A suffragare tutto questo ci sono le azioni di tanti club. 
Quelle che il Club di Como attua sul territorio ne sono un 
esempio. Attorno al club e al suo impegno si sono coa-
gulati esperti professionisti e campioni dello sport, come 
l’undici volte campione del mondo di canottaggio Danie-
le Gilardoni e il Campione Paralimpico di Handbike Paolo 
Cecchetto, pronti alla collaborazione per aver compreso e 
visto realizzare concretamente l’azione formativa portata 
avanti dai dirigenti e panathleti del club. Progetti come 
“Etica per la vita”, che da anni il club lariano utilizza per en-
trare in contatto con le scuole e con tante istituzioni pub-
bliche e private ha meritato al Club l’attenzione costante 
dei media e tanti pubblici riconoscimenti.

Da qualche tempo il Panathlon Club Como si avvale della 
preziosa competenza di uno psicopedagogista e psico-
logo dello sport, molto noto in città per i numerosi im-

di Maurizio Monego

Incontro con i Docenti:  da sinistra Maurizio Monego, il Dott. 
Samuele Robbioni, il Presidente del Club Achille Mojoli e il past 
president Claudio Pecci
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Un’esperienza italiana con riflessi universali

pieghi che svolge, non ultimo con il Calcio Como, dove 
sta vivendo una esperienza di inclusione di un gruppo di 
ragazzi autistici nelle attività giovanili. L’analisi puntuale 
fatta dal Dott. Samuele Robbioni in un pubblico dibattito 
riguardo alla Carta dei doveri del  genitore nello sport, ha 
suscitato grande interesse e partecipazione in città. Tale 
analisi riconduceva a concetti fondamentali per la crescita 
degli adolescenti nello sport come nella vita. Dare ordi-
ne e inquadramento a comportamenti che tanti genitori 
hanno - in modo spontaneo secondo la loro educazione - 
è una operazione che responsabilizza, richiama ai doveri e 
ai principi pedagogici del processo educativo ed è molto 
apprezzata.

Analogamente nell’ incontro in una scuola superiore con 
un centinaio di docenti, promosso e organizzato dal Club, 
Robbioni ha toccato i temi più prettamente pedagogici. 
Collegandoli all’esperienza di vita che lo sport può dare. 
Le tante domande e l’interagire degli insegnanti che si 
sono misurati anche in test psicologici, hanno  dato a 
quelle due ore di dibattito una elevata qualità. Tanto che 
le richieste aumentano.

Il Club di Como, grazie a queste iniziative viene sempre 
più coinvolto in conferenze e tavole rotonde promosse 
da enti e associazioni. Recentemente ha partecipato al 
programma “Cresciamoli insieme”, un percorso di forma-

zione per gli Adolescenti di Cantù e del territorio e per i 
loro genitori gestito dalla Pastorale Giovanile di Cantù, 
con il concorso del Comune e altri enti educativi (Scuole, 
Associazioni, …). Il Panathlon ha messo in campo i suoi 
“docenti” e Robbioni era fra questi.

Di tutto questo fermento i panathleti di Como sono sem-
pre messi al corrente attraverso una comunicazione che 
si spinge a fornire il compendio delle cose dette. Ciò spin-
ge al coinvolgimento dei soci, che sentono l’orgoglio di 
appartenenza e volentieri partecipano di persona agli in-
contri.

Quello del Club di Como è sicuramente un lavoro impe-
gnativo, ma l’entusiasmo che diffonde è contagioso e fa 
moltiplicare gli sforzi. Questo modo di concepire il servi-
zio non è sacrificio; è fatica, ma ne vale la pena perché è 
ben ripagata.
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I  Premi Fair Play a Bruxelles 

Distretto Belgio
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Per il 6e anno consecutivo, il Panathlon Wallonie-Bruxel-
les  ha premiato gli autori dei più bei gesti e progetti di 
Fair Play realizzati durante l’anno 2016 nel Belgio franco-
fono. Una nuova occasione per dare risalto a coloro  che 
fanno vivere i più bei valori sportivi nel quotidiano.
400 persone del mondo dello sport e della politica, della 
società civile della stampa e dei media si sono riuniti, al 
centro culturale des Roches de Rochefort con un obiet-
tivo comune: celebrare il Fair Play e i suoi attori nel quo-
tidiano, questi  “traghettatori di valori”  che dimostrano 
che chiunque può sbloccare la situazione. 

Quest’anno ci sono state più di 60 candidature, prove-
nienti da tutte le province francofone  che comprendo-
no una vasta gamma di discipline di grande rilievo come 
il calcio,  il tennis o  basket ma anche meno conosciute 
come lo yoga, la para scherma o l ’ultimate frisbee, pas-
sando per l’hockey, l’automobilismo, la danza, l’atletismo 
o ancora il kin-ball per non cintarne ancora altri che era-
no in lizza.

La giuria ha così designato:

• I 33 giovani partecipanti al FFYB Opti Tour 2016 (vela), 
vincitori nella categoria «Gesto di Fair Play realizzato da 
un atleta o una squadra di – di 18 anni»
Per il loro spirito di solidarietà e Fair Play, a vicenda, durante 
la competizione 

• I pugili Michel Garcia e James Hagenimana, vincitori nel-
la categoria « Gesto di Fair Play realizzato da un atleta o 
una squadra di + di 18 anni »
Per il loro rispettivo comportamento durante un combatti-
mento per il titolo di campione del Belgio, dimostrando che 
la boxe può essere molto di più di uno sport da combatti-
mento 

• la para schermitrice Lara Vanderlinden, vincitrice nella 
categoria « Personalità Fair Play»
Per il superamento di sè e il suo impegno verso la  società e il 
suo sport malgrado l’handicap

• il football club US Neufvilles, vincitore nella categoria 
« Promozione del Fair Play »
Per la sua volontà di far vivere nella sua regione, la campa-
gna « Parenti Fair Play ».

La giuria ha an-
che consegnato 
due Premi Spe-
ciali

• a Béatrice de 
Lavalette (equi-
tazione)
Per il suo co-
raggio e la sua 
volontà di far 
fronte alle avver-
sità, ponendosi 
un nuovo obietti-
vo: la partecipa-
zione ai prossimi 
Giochi Paraolim-
pici del 2020

•  a Thierry Berger e Gérard Zicot (corsa a piedi)
Per aver relegato la competizione in secondo piano e per 
aver dato prova di solidarietà e collaborazione apportando 
le prime cure ad un corridore vittima di un grave malessere.
 
Infine, la giuria ha voluto rendere omaggio agli atleti che 
esercitano la loro attività a livello internazionale:

• agli atleti Nikki Hamblin (NZL) e Abbey d’Agostino (USA)
Per il loro mutuo soccorso nei 5.000m ai  JO di Rio

• alll’atleta Nafissatou Thiam (BEL)
Per l’incoraggiamento dato al suo avversario diretto duran-
te la finale di heptathlon ai JO di Rio

• al tennista Joachim Gérard (BEL)
Per il suo comportamento di Fair Play nel corso della semi-
finale contro Alfie Hewett ai Giochi Paralimpci di Rio.

In questo palmarès s’inscrive anche il Premio della Fede-
razione Televisioni Locali consegnato:

• alla Fondazione Rudi von Sternberg
Per l’organizzazione dello Jogging de l’Abbaye (Rochefort) 
per la raccolta di fondi destinati alla ricerca contro il cancro.

Questi premi si iscrivono nel quadro di un nuovo parte-
nariato firmato tra la Federazione delle televisioni locali e 

di Anaïs Debraeckelaer



Distretto Belgio

il Panathlon Wallonie-Bruxelles.

La giuria quest’anno era formata da:

- François Bellot, Presidente di giuria 2016, Ministro fede-
rale in carica della Mobilità e sindaco della città di Roche-
fort ;
- Maurice Loiseau, Vice-Presidente di Sportpress, Associa-
zione dei Giornalisti sportivi;
- André Stein, Presidente dell’Associazione Interfederale 
dello Sport Francofono (AISF)  e dell’Associazione Franco-
fona di Tennis (AFT) e Amministratore del COIB;
- Alain Van Steensel, Presidente dell’Associazione per le 
infrastrutture sportive (AES) ;
- Manuel Jous, Giornalista sportivo di RTBF;
- Philippe Housiaux, Membro del Consiglio del Comitato 
Internazionale per il Fair Play, Presidente del Panathlon 
Wallonie-Bruxelles ;
- Max Marsille, Olimpico ai JO estivi di Helsinki nel 1952 e 
Amministratore del Panathlon Wallonie-Bruxelles;

- Jérôme Robyns, Project Manager presso la Lega Fran-
cofona di Hockey (LFH) e Amministratore del  Panathlon 
Wallonie-Bruxelles

Davanti ad una società ormai fragile e disorientata  il 
Panathlon Wallonie-Bruxelles ha deciso di promuovere 
l’educazione ai valori dello sport, intesi come  valori col-
lettivi universali. Il rispetto, la fraternità, la solidarietà o 
ancora la partecipazione e il gusto dell’impegno portano 
al recupero di un vivere sano e di “fare sport” insieme. 

Consegnando dal 2011 i « Premi Fair Play », l’associazione 
rende onore agli attori del mondo sportivo francofono, 
sia che siano giocatori, allenatori, genitori, tifosi , arbitri, 
dirigenti, volontari o ancora club, associazioni, federazio-
ni, comuni, province, scuole, classi… che si impegnano 
per uno sport più bello.
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Nel libro del Procuratore Antimafia Franco Roberti

LO SPORT BATTE LA MAFIA
E FA SUPERARE LA PAURA 
Il ruolo della pratica sportiva come deterrente e come risposta collettiva 
per colmare vuoti di etica e di morale

L'impegno sportivo diffuso nella vita sociale può diventare uno strumento formidabile di 
lotta all'ingiustizia, al disagio giovanile, alle carenze di valori etici e morali. 

Una volta radicata nel tessuto collettivo, una sana pratica sportiva, fondata su sodalizi 
bene organizzati ed ispirati, può assurgere al ruolo di contrafforte verso le pressioni e le tentazioni della malavita 
organizzata e persino della mafia. Si allontana la paura verso questi mondi e si bonifica il percorso della speranza per 
generazioni future più sane e fortunate. E' la sintesi di un capitolo del libro di Franco Roberti, Procuratore italiano 
antimafia, intitolato "Il contrario della paura", con un soprattitolo significativo: "Perché il terrorismo islamico e la mafia 
possono essere sconfitti".  

Il capitolo si intitola "La sfida dello sport" e lo pubblichiamo integralmente grazie all'autorizzazione dell'autore, socio 
onorario del club di Napoli, e dell'editore Mondadori.
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Serata dedicata alla memoria di Jean Claude  Liprandi

L’Olimpismo è stato il filo conduttore della serata del club Grenoble Alpes, animata da Bruno Thomas e Romain Heinrich 
e dedicata a Jean Claude Liprandi, consigliere e amico che ci ha da poco lasciati.
In questa occasione il Panathlon ha ricevuto David Smetanine, Bastien Auzeil, Joanne Mac Carthy, Laurent Lombardi 
per più di due ore di interessante dibattito. I dettagli tecnici, il coraggio degli atleti, i divertenti aneddoti sull'organiz-
zazione dei giochi di Rio, hanno permesso di 
conoscere i retroscena dei Giochi.
 
Presenti alla serata  Magali Humbert, de l’En-
tente Sud Isère e campionessa del mondo di 
bici su pista, Bernard Thévenet, presidente 
onorario del Panathlon Grenoble Alpes e Pre-
sidente del Panathlon Francia, Bruno Saby che 
sarà anche il  prossimo ospite a parlare di sport 
automobilistici con altri piloti che hanno se-
gnato lo spirito della nostra regione Rhône-Al-
pes, i soci del  Panathlon che hanno contribui-
to all'organizzazione, Jean Luc Blanchon, che ci 
ha accolto al CDOS e la famiglia di Jean Claude 
che ha sostenuto questa iniziativa voluta dallo 
stesso, la cui memoria rimarrà nella storia del 
Panathlon International Grenoble Alpes.

Incontro con gli eroi di Rio
Distretto Francia



Mezzo Secolo a San Marino
 

Alla presenza della massime autorità istituzionali sammarinesi e del Panathlon International, sono stati celebrati i 50 
anni della fondazione del Club di San Marino, avvenuta nel 1966.

A Palazzo Pubblico i panathleti sammarinesi e gli ospiti sono stati ricevuti in udienza dai Capitani Reggenti Marino 
Riccardi e Fabio Berardi presentati dal Segretario di Stato agli Interni, Giancarlo Venturini. I Capitani Reggenti si sono 
complimentati con il Panathlon International per la meritoria opera svolta, spronandoli a proseguire sulla strada della 
salvaguardia degli ideali sportivi, della tutela dei giovani e delle persone meno fortunate che vogliono avvicinarsi alla 
sport.

La cerimonia è proseguita al Palazzo dei Congressi Kursaal dove, dopo l'intervento di saluto e di ringraziamento del 
Presidente del Club di San Marino, Leo Achilli il quale oltre a ricordare i panathleti scomparsi in questi anni ha tracciato 
un breve sunto dei cinquant'anni di storia del sodalizio; successivamente hanno preso la parola il Presidente del Pa-
nathlon International, Pierre Zappelli; Vito Testaj in rappresentanza del Segretario di Stato alla Sport Teodoro Lonfernini 
(impossibilitato a presenziare per impegni famiè’liari); il Generale Ennio Chiavolini, Presidente del Distretto Sovrana-
zionale ed il Presidente del Comitato Olimpico Nazionale Samm.se Gian Primo Giardi.  Ogni intervento ha messo in 
evidenza il fondamentale ruolo svolto dal Panathlon nel campo della diffusione dell'etica sportiva basata sul rispetto 
delle regole e del fair play, e la fondamentale collaborazione con gli organi istituzionali sportivi sammarinesi in primo 
luogo la Segreteria di Stato allo Sport ed il Comitato Olimpico Nazionale.  Da tutti è giunto un messaggio di sostegno 
e di stimolo a continuare nell'impegno panathletico.

Al termine degli interventi il Presidente Achilli ha consegnato una targa di ringraziamento ai Soci Fondatori Pier Gio-
vanni Righi, Domenico Bruschi, Alvaro Selva, Italo Valli e Ercole Gardini; a Domenico Bruschi, tuttora socio del Club è 
stato comunicato, tra l'emozione generale, la sua nomina a Socio Onorario del Club.  La Socia responsabile Roberta 
Casali ed il Presidente Zappelli hanno poi consegnato i Premi Studente-Atleta destinato ai ragazzi che hanno ottenuto 
ottimi risultati sia nello sport che a scuola, riconoscimenti che sono stati assegnati a Mattias Mongiusti (tennistavolo) 
per le Scuole Medie, Francesco Maiani (teakwondo) per le Superiori e Michele Ceccaroni (taekwondo) per l'Università. 
Questi ragazzi hanno onorato lo sport, la loro scuola e soprattutto il loro Paese.

Sono stati poi consegnati dal Presidente Chiavolini due targhe di stima e ringraziamento a due Soci che hanno toccato 
il traguardo dei 30 anni di militanza nel Panathlon Club di San Marino: ad Aldo Arzilli ed a Stefano Valentino Piva un 
attestato dovuto e riconoscente.
Al termine si è svolta la bella cerimonia di in-
gresso di un nuovo Socio: Jacopo Angelini,  in 
rappresentanza della pesca sportiva,  si aggiun-
ge alla famiglia panathletica con un curriculum 
sportivo denso di straordinari risultati e con 
l'entusiasmo dei giovani. 
 
La giornata si è conclusa con un pranzo convi-
viale di prim'ordine e durante il quale si sono 
rafforzati i legami tra i panathleti, con i gentili 
ospiti presenti e i rappresentanti istituzionali 
sammarinesi. Un ringraziamento particolare 
alla delegazione di panathleti giunti a San Ma-
rino in rappresentanza del Club di Grenoble/
Alpes, Club gemellato con San Marino, che non 
hanno voluto mancare a questo importante 
appuntamento. 

Distretto Sovranazionale
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E’ accaduto in Italia in una partita tra bambini 

I genitori si azzuffano 
e i loro figli li puniscono

I genitori s’azzuffano, i figli allora smettono di giocare e si siedono, in panchina, dando le spalle alla tribuna. E, solo 
quando gli animi si sono calmati, riprendono a correre dietro al pallone, mischiando formazioni e magliette. 
Il risultato è la vittoria del fair play di due squadre di giocatori di 11 e 12 anni sulla maleducazione dei genitori-
tifosi. 
E’ accaduto in Italia esattamente a Sestri Levan-
te ( non lontano da Rapallo, sede del Panathlon 
International) tra le squadre del Rivasamba e gli 
ospiti della Lavagnese. 

Succede tutto ad inizio del secondo dei tre tem-
pi di gioco: un genitore apostrofa un giocatore 
avversario, si alza un “tifoso” dell’altra squadra 
per “farsi giustizia”, si accende un parapiglia, 
volano altre offese, si arriva pure ad un tentati-
vo di aggressione. In campo, un bambino della 
Lavagnese inizia a piangere. «Abbiamo fermato 
la partita, un giocatore, parliamo di undicenni, 
non può avere le lacrime in campo per quello 
che succede fuori» dice Riccardo Rondanina, al-
lenatore della Lavagnese. 

Insieme ai colleghi Fabio Di Stasio e Marco Vottero del Rivasamba, hanno portato le due squadre in panchina e 
invitato i baby giocatori a dare le spalle alla tribuna, per non vedere quello che stava accadendo. «Tutti colpevoli – 
assicura Di Stasio -. Colpevole chi insulta un bambino, colpevole di chi vuole aggredire un altro tifoso. Convocherò 
una riunione con le famiglie della mia squadra, una cosa del genere non dovrà mai più succedere». 

I più agitati non sono i ragazzini in campo ma proprio loro, i genitori, che stanno a guardarli. E allora scatta lo stop. 
«I genitori non possono e non devono scaricare le loro frustrazioni su un campo da calcio, davanti ai propri figli – 
denuncia Rondanina - Il calcio è dei bambini». Solo più tardi, la situazione è tornata alla normalità sugli spalti. In 
campo, invece, è successo qualcosa di straordinario. 
Alcuni giocatori della Lavagnese hanno indossato la maglia del Rivasamba e viceversa. 

«A caldo, mi è sembrata l’unica soluzione per non dare più modo ai genitori di protestare per l’andamento del 
risultato e della partita», spiega Rondanina. I ventidue in campo hanno disputato ancora un tempo di gioco. 
Il calcio era tornato ad essere solo puro divertimento per un gruppetto di ragazzi che si erano ritrovati in una storia 
più grande di loro. La delusione dei due allenatori nel vedere genitori-tifosi azzuffarsi è stata superata dalla gioia 
dei loro baby calciatori in campo, tornati a correre dietro al pallone col sorriso. 

A quei genitori, come sanzione morale, dovrebbero imporre di imparare a memoria la “Carta dei doveri del geni-
tore nello sport” varata dal Panathlon International nel 2014.



Elzeviro

“Avrò segnato undici volte canestri vincenti sulla sirena, e altre 
diciassette volte a meno di dieci secondi alla fine, ma nella mia 
carriera ho sbagliato più di 9.000 tiri. Ho perso quasi 300 partite. 
Per 36 volte i miei compagni si sono affidati a me per il tiro deci-
sivo... e l’ho sbagliato. Ho fallito tante e tante e tante volte nella 
mia vita. Ed è per questo che alla fine ho vinto tutto.”   (Michael 
Jordan)

“Ho odiato ogni minuto di allenamento, ma mi sono detto, "Non 
smettere. Soffri ora e vivi il resto della tua vita come un campio-
ne". (Muhammad Ali)

“Se non sono felice dentro, non riesco ad essere un campione.” 
(Diego Armando Maradona) “

A volte un vincitore è semplicemente un sognatore che non ha 
mai mollato.  (Nelson Mandela)

Colui che vince gli altri è potente, chi vince sé stesso è forte.  (Lao 
Tzu)

Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci.  
(Mahatma Gandhi)

Color che sanno vincere sono molto più numerosi di quelli che 
sanno fare buon uso della loro vittoria.  (Polibio)

Vincere non è tutto; è l’unica cosa che conta. (Henry Russell San-
ders)

Vincere non è tutto ma di sicuro batte qualsiasi cosa si classifichi 
al secondo posto (Bear Bryant)

Signore dai forza al mio nemico e fallo vivere a lungo, affinché 
possa assistere al mio trionfo. (Napoleone Bonaparte)

Con il talento si vincono le partite, ma è con il lavoro di squadra e 
l’intelligenza che si vincono i campionati.  (Michael Jordan)

Un vincente non è mai stanco di vincere e io non voglio perdere 
mai. (José Mourinho)

Non ci sono cinquanta modi di combattere, non ve ne è che uno, 
essere vittorioso. (André Malraux)

Odio perdere più di quanto ami vincere. (Dal film L’arte di vin-
cere)

Se la vittoria non è tutto, perché tengono il conteggio dei punti?  
(Vince Lombardi)

La vittoria è sempre nel pugno di pochi. Provare a preparare que-
sta pattuglia di eroi è il segreto di ogni vittoria. (Don Carlo Gnoc-
chi)

Tu non vinci l’argento, tu perdi l’oro.  (Anonimo)

Arrivare secondo significa soltanto essere il primo degli sconfitti. 
(Ayrton Senna)

Chi vince festeggia, chi perde spiega. (Julio Velasco)

Nessun vincitore crede al caso. (Friedrich Nietzsche)

L’arte di vincere la si impara nelle sconfitte. (Simón Bolívar)

A vincere senza pericolo, si trionfa senza gloria. (Pierre Corneille)

Finché abbiamo fede nella nostra causa e una volontà indoma-
bile di vincere, la vittoria non ci sarà negata.  (Winston Churchill)

Si dovrebbe giocare sempre lealmente… quando si hanno le car-
te vincenti. (Oscar Wilde)

Non è mai solo un gioco quando stai vincendo. (George Carlin)

Wellington è un pessimo generale. Prevedo la vittoria entro l’ora 
di pranzo.  (Napoleone Bonaparte, prima della battaglia di Wa-
terloo, nel 1815)

Crogiolarsi nelle vittorie non è meno pericoloso che recriminare 
nelle sconfitte.  (Roberto Gervaso)

Nello sport si vince senza uccidere, in guerra si uccide senza vin-
cere. (Anonimo)

Spesso è una grande vittoria saper perdere al momento giusto. 
(François de Salignac de La Mothe-Fénelon)

La vittoria ottenuta con la violenza è equivalente alla sconfitta, 
perché è momentanea. (Mahatma Gandhi)

Il pericolo più grande si corre nell’ora della vittoria. (Napoleone 
Bonaparte)

Puoi imparare una riga dalla vittoria e un libro dalla sconfitta. 
(Paul Brown)

Alcune sconfitte sono più trionfali delle vittorie. (Michel Montai-
gne)

Chi scappa non vince mai e, per converso, chi vince non scappa 
mai. (Napoleon Hill)

Coloro che vincono, in qualunque modo vincano, mai non ne ri-
porteranno vergogna. (Niccolò Machiavelli)

I problemi della vittoria sono più gradevoli di quelli della sconfit-
ta, ma non meno difficili a risolversi.  (Winston Churchill)

Profeti, filosofi, politici, tutti alla fine falliscono. Ma nulla di più 
assurdo che descrivere la loro storia come un rosario di fallimenti. 
Ogni grand’uomo è una vittoria.  (Nicolás Gómez Dávila)

La vittoria è di chi si astiene. (Johann Wolfgang Goethe)

Vince due volte chi nell’ora della vittoria vince sé stesso. (Publilio 
Siro)

La vera gloria del vincitore è quella di essere clemente.  (Vincenzo 
Cuoco)

Una qualità degli italiani è quella di volare in soccorso dei vinci-
tori.  (Ennio Flaiano) 

La storia è fatta dai vincitori.  (Proverbio) 

Che tu possa incontrare la vittoria e la sconfitta, e trattare queste 
due bugiarde con lo stesso viso. (Rudyard Kipling)

La vittoria ha molti padri, la sconfitta è orfana.  (John F. Kennedy, 
Conferenza stampa, 21 aprile 1961. La frase è presa da Tacito)

A proposito di vittorie e di sconfitte ...
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La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004,
considerata la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare
la memoria di uno dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa,
nonché suo primo finanziatore, ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa
Award” da assegnare, su proposta dei singoli club e sulla base di apposito
regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  non socie  che hanno vissuto
lo spirito panathletico. In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva,
grazie anche alla assiduità e alla qualità della loro partecipazione alle attività

del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia fra tutte le componenti
sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario

nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club
ed alla generosità verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004

Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005

Ferdinandi Pierlugi P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo P.C.Latina 06/11/2006

Yves Vaan Auweele P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli P.C.Como 01/12/2006

Giampaolo Dallara P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca I Distretto 15/02/2007

Giulio Giuliani P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese P.C. Crema 13/06/2007

Sergio Fabrizi P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago P.C. La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone P.C. Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase P.C.Foggia 18/04/2008

Albino Rossi  P.C.Pavia 12/06/2008 

Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008
Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008

Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008
Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009

Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009
Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009

Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009

Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010

Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno - P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011

Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012

Enrico Prandi Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D. 	
P.C.Udine N.T.  17/12/2012

Don Davide Larice P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego Area 1 31/10/2013

Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus P.C. Udine NT 30/11/2013  

Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota Area 5 11/06/2014

Renata Soliani P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli P.C. Lugano 12/06/2014

Baldassare Agnelli P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini P.C. Crema 13/11/2015

Dionigi Dionigio Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi P.C. Forli 22/01/2016
Mara Pagella P.C. Pavia 18/02/2016

Giancaspro Antonio P.C. Molfetta 26/11/2016
Oreste Perri  Area 02  26/11/2016

Gianduia Giuseppe P.C. La Malpensa 13/12/2016
Giovannni Ghezzi P.C. Crema 14/12/2016

Roberto Peretti P.C. Genova levante 26/01/2017 
	 Magi Carlo Alberto Distretto Ita  31/03/2017
	 Mantegazza Geo PC Lugano  20/04/2017




